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La seduta comincia alle 15,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del segretario generale 
della CGIL, Bruno Trentin. 

PRESIDENTE. L ordine del giorno reca 
l 'audizione del segretar io generale della 
CGIL, Bruno Trent in , ne l l ' ambi to dell ' in­
dagine conoscitiva sul l ' internazionalizza­
zione delle par tecipazioni s ta tal i in rap­
por to all 'evoluzione dpi mercat i mondia l i . 

Ricordo che la nos t ra Commissione in­
contra per la seconda volta il segretar io 
generale della CGIL, in q u a n t o nella pre­
cedente occasione l 'audizione non fu svolta 
per la concomitanza di votazioni in Assem­
blea. 

Pr ima di dare la paro la a Bruno Tren­
tin, vorrei ricordare come la nos t ra inda­
gine abbia per oggetto il s i s tema delle 
partecipazioni s ta ta l i , che deve essere com­
peti t ivo su mercat i nazionali ed in terna­
zionali . Abbiamo già svolto u n a serie di 
audizioni sia in I tal ia, sia al l 'estero e 
poiché la nos t ra a t t iv i tà al r iguardo (è 
questa la p r i m a indagine su un t ema così 
r i levante in vista de l l ' aper tura del merca to 
unico europeo) s ta avviandosi a conclu­
sione, la Commissione h a voluto incont rare 
il più rappresenta t ivo esponente della 
CGIL, dopo aver ascol ta to — la se t t imana 
scorsa - il segretar io generale della UIL, 
Giorgio Benvenuto, ed essersi r ipromessa 
di incontrare , nei prossimi giorni , il segre­
tar io della CISL, Franco Marini , p r i m a di 
formulare il p ropr io parere . 

Il nostro è s ta to un lavoro voluminoso 
e ponderoso, che ha cont r ibui to a sensibi­
lizzare il s is tema delle par tecipazioni s ta­

tali sull 'esigenza di non r imane re fermo ad 
u n a concezione p r e t t a m e n t e nazionale ed 
au ta rch ica , m a , s emmai , di condividere le 
esperienze delle g randi az iende che si 
s t anno r iorganizzando e r iconver tendo, a 
livello in ternazionale , a t t r averso acquis i ­
zioni e fusioni. 

S i amo mol to a t ten t i alle p rob lemat i che 
che il m o n d o s indacale solleva in argo­
men to , t an t e che la nos t ra Commiss ione 
h a u n r appo r to mol to s t re t to e d ia le t t ico 
con tali categorie, da noi s e t t imana lmen te 
ascol ta te . 

Nel r ingraz iare gli ospit i present i , vor­
rei sot tol ineare come l 'audizione od ie rna 
sia impor t an t e ol t reché pe r la presenza del 
segretar io generale della CGIL, Bruno 
Trent in , anche perché poss iamo confron­
tarc i d i r e t t amen te sul t ema che più ci 
interessa con u n a r i levante organizzazione 
s indacale . Do pe r t an to la paro la al segre­
ta r io generale della CGIL. 

BRUNO TRENTIN, Segretario generale 
della CGIL. Signor pres idente , in terver rò 
b revemente , in q u a n t o credo che megl io di 
m e esporrà l 'opinione della CGIL - larga­
men te coincidente con quel la delle a l t re 
d u e confederazioni dei lavorator i - il dot­
to r Luigi Agostini, segretar io confederale 
del la CGIL, che è presente ins ieme con il 
do t to r Faus to Saba tucc i , responsabi le del 
d ipa r t imen to a ree p rodu t t ive della CGIL. 

Può s e m b r a r e paradossa le , m a d a 
t e m p o a b b i a m o cerca to di po r re il p ro ­
b l e m a della d imens ione p lur inaz iona le del 
s i s tema delle par tec ipazioni s ta ta l i e del la 
par tec ipaz ione , in m o d o par t ico la re del-
l 'IRI e del l 'ENI, a l la p romozione di im­
prese di po r t a t a europea . S i a m o convint i , 
anzi , che il s i s tema delle par tec ipazioni 
s ta ta l i si colloca a l l ' u l t imo posto nel deli­
neare una s t ra tegia p lu r inaz iona le che va-
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luti le implicazioni del merca to unico delle 
merci , dei capital i e delle persone. 

In tendo con ciò considerare i p rob lemi 
di divisione del lavoro e di specializzazione 
che fino ad oggi sono s tat i affrontati dal le 
imprese, su scala nazionale , a t t r averso 
vere e propr ie guerre commercia l i med ia t e 
dagli interventi del la Commissione esecu­
tiva della Comuni tà e dai governi , senza 
che il s i s tema imprendi tor ia le , in u n a 
dimensione mul t inazionale , tentasse u n 
nuovo asset to, si t ra t tasse del set tore side­
rurgico, del l ' industr ia automobi l is t ica , del 
compar to elet t ronico o di quel lo delle 
telecomunicazioni . 

Durante il convegno organizzato dal­
l 'associazione delle az iende a par tec ipa­
zione s ta ta le , svoltosi circa due anni e 
mezzo fa, la CGIL ha sostenuto la necessità 
di p romuovere imprese di d imensione eu­
ropea sia con iniziative di in tervento di­
re t to delle aziende a par tec ipazione sta­
tale, sia con a t t iv i tà di assis tenza e di 
monitoraggio nei confronti di u n a rete di 
imprese che, in mol te par t i d ' I tal ia , e 
par t ico larmente nel Mezzogiorno, ha pro­
babi l i tà di sopravvivenza solo se real izzerà 
sinergie in terne e se si collegherà con 
aziende operant i nel merca to comune eu­
ropeo. 

Si t ra t ta , cioè, di ado t t a re una s t ra tegia 
che implichi una scelta di qualche impor­
tanza t ra quel la che rischia di divenire u n a 
« mondial izzazione » selvaggia del s i s tema 
delle imprese e la promozione di u n a re te 
di imprese europee che t rovino nel mer­
ca to unico la maggior pa r t e delle s t ru t tu re 
e degli impian t i necessari e che abb i ano in 
esso il p r i m o pun to di r i fer imento pe r u n a 
poli t ica di commercia l izzazione. Il merca to 
unico europeo dovrebbe essere la sede, 
sopra t tu t to , nella qua le collocare l 'a t t ivi tà 
di r icerca e di proget tazione. 

I campi nei qual i poteva essere col ta , 
già in passa to , tale oppor tun i t à sono not i , 
e vanno dal set tore del l 'e le t t ronica - in 
m o d o par t icolare quel la s t rumenta le - a l 
compar to delle te lecomunicazioni (ciò an­
che in considerazione della necessità che 
l 'Italia par tec ipi ad u n p r o g r a m m a di 
coord inamento e di in tercomunicazione t r a 
i s istemi TLC su scala europea) , al se t tore 

del l ' indust r ia ae ronau t ica e dello stesso 
t raspor to aereo, nel qua le esis tono poche 
possibi l i tà di sopravvivenza di produzioni 
che in I ta l ia sono ancora a livello di 
semilavorat i , anche q u a n d o sono mol to 
qualif icate, e dove d iventerà ancora p iù 
a r d u a la concorrenza t ra le società di 
t r aspor to . In tale c ampo , l 'esigenza di 
passare a t t raverso l 'Aeritalia e l 'Alitalia, 
che h a n n o sempre lavora to di concer to 
nello s tabi l i re r appor t i con le indust r ie 
fornitrici , de t e rmina u n a sudd i t anza piut­
tosto m a r c a t a nei confronti de l l ' indus t r ia 
ae ronaut ica amer i cana , in ord ine al la rea­
lizzazione di sinergie di lungo t e rmine . 
Dico ciò anche al di là degli impegni 
assunt i nei confronti dell 'Airbus; mi rife­
risco ad un p rob lema la cui soluzione si 
presenta e s t r e m a m e n t e urgente e che do­
vrebbe po r t a re al la cost i tuzione di u n a 
società europea che po t rebbe u t i lmente 
met te re a confronto le esperienze dell ' in­
dus t r i a pubbl ica di diversi paesi europei . 

Le stesse osservazioni po t rebbero essere 
addo t t e pe r a l t r i c a m p i de l l ' indus t r ia ener­
getica e pe r la produzione di mater ia l i e 
mezzi da t raspor to , a cominc ia re , pe r 
esempio, da un set tore che in I tal ia è 
ca ra t te r izza to da u n a g rande dispersione 
di un i t à di produzione , come quel lo della 
costruzione di mate r ia le ferroviario. Sono 
indicazioni di settori nei qua l i occorre 
agire i m m e d i a t a m e n t e , n o n solo e non 
t an to pe r accelerare processi di fusione o 
di concent raz ione , m a anche pe r real izzare 
joint-ventures p a r t e n d o dal s i s tema delle 
imprese pubbl iche in Europa : mi riferisco 
a joint-ventures c h e d iano i m m e d i a t a m e n t e 
al la società europea u n a concretezza ed u n 
volto opera t iv i . 

Sa rebbe mol to pericoloso a t t endere che 
fosse definita in tu t t e le sue pa r t i la 
no rma t iva sul la società europea , perché , a d 
un cer to m o m e n t o , le società vere , le 
corporazioni mul t inaz ional i vere si sa­
r a n n o c rea te al di fuori d i ques to a m b i t o , 
che r ischia di res ta re u n « guscio vuoto ». 
Ho l ' impressione c h e sia s ta to speso già 
t roppo t e m p o nel l 'a t tesa del la definizione 
del la rego lamentaz ione giur idica della so­
c ie tà di d i r i t to europeo pe r po te r speri­
m e n t a r e in concre to tale percorso . 
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Scelte di ques ta n a t u r a h a n n o una 
grande impor t anza p r i m a di tu t to nel 
Mezzogiorno, non sol tanto per q u a n t o ri­
guarda le imprese a par tecipazione s ta ta le 
(anche se il nodo del l ' industr ia s iderurgica 
nel sud r ipropone l 'urgenza del l ' internazio­
nalizzazione del s is tema delle par tec ipa­
zioni statal i) , m a anche per tu t to il pro­
cesso di europeizzazione del s is tema di 
imprese che, nel Meridione, opera nei p iù 
diversi set tori . Esso po t rà difficilmente 
realizzarsi in tempi util i in m a n c a n z a di 
un forte in tervento di moni toraggio, di 
assistenza tecnica e, mol te volte, di assi­
stenza nel marketing, che sol tanto il si­
s tema delle imprese a par tec ipazione sta­
tale può fornire. 

Si pone, qu indi , l 'esigenza di creare 
sinergie anche fra imprese che oggi ope­
rano su scala re la t ivamente modes ta , allo 
scopo di consentire a tale s i s tema di so­
pravvivere in u n a dimensione che o rmai è 
di cara t te re mul t inazionale e ce r t amente 
europeo. S e m b r a mol to p iù impor t an te 
agire in questa direzione - poiché è quella 
che può consent ire anche al s is tema delle 
imprese meridional i , a par tecipazione sta­
tale o pr ivate (penso sopra t tu t to a queste 
ul t ime), di resistere a l l ' impa t to della con­
correnza europea, anche in vista della 
rilevante scadenza della l iberalizzazione 
del merca to pubbl ico - p iu t tos to che inse­
guire forme di in tervento s t raord inar io sul 
costo del lavoro che, in un contesto quale 
quello del Mezzogiorno, in par t ico lare , 
sono dest inate ad ot tenere scarso successo 
e pochi r isul tat i , se non l 'ul teriore inco­
raggiamento del l 'economia sommersa , o 
addi r i t tu ra del lavoro c landest ino, feno­
meno di cui s iamo a conoscenza. 

In ciò sta la nos t ra r iserva, e mi ri­
chiamo, per esempio, ad ipotesi di salar io 
d' ingresso r iservato alle imprese meridio­
nali : si t r a t t a di un'eccezione che nasce, 
innanzi tu t to , dal la constatazione dei fatti . 
Oggi noi s iamo impegnat i , come organiz­
zazioni sindacali (e non mi riferisco sol­
tan to alla CGIL), in u n a con t ra t t az ione 
« di emersione », per garan t i re - a l t ro che 
salario d ' ingresso ! - alle imprese la pos­
sibilità di p ra t icare salar i - e non solo 
questi - inferiori ai min imi cont ra t tua l i 

pe r un cer to n u m e r o di ann i , a condizione 
che , al t e rmine di tale pe r iodo di t ransi­
zione, che poss iamo definire di avv iamento 
« a l l ' emerso », venga sanz ionato l ' impegno 
al r i spe t to dei min imi con t ra t tua l i a t tua l ­
m e n t e vigenti . Vi sono mol t i casi - se la 
Commiss ione è in teressata , p o t r e m o docu­
men ta r l i - di accordi « di emers ione » di 
ques ta na tu r a , pa r t i co la rmen te in set tori 
qua l i quel lo tessile ed a l imen ta re , che 
a t t e s t ano p ropr io la diffusione dei feno­
m e n o dell 'evasione con t ra t tua le recupera­
bi le so l tan to laddove l ' impresa non sia 
to ta lmen te sommersa , cioè dove, contem­
p o r a n e a m e n t e al l 'evasione dagli obblighi 
con t ra t tua l i , non vi sia un 'evas ione dagli 
obblighi cont r ibut iv i . 

In t rodur re un ' ipotes i di sa lar io d'in­
gresso in ques ta rea l tà effettiva, dove, fra 
l 'a l t ro, p e r la maggior pa r t e delle imprese 
operan t i nel Mezzogiorno si regis t ra già 
u n a fiscalizzazione degli oneri sociali (che, 
come i commissar i sanno , è l a rgamen te 
super iore - in a lcune regioni mer id ional i è 
quas i totale - al prees is tente nel set ten­
tr ione) vorrebbe dire , in mol t i casi , versare 
benzina sul fuoco, cioè incent ivare ul ter ior­
men te una fuoruscita da l merca to di de­
t e rmina te imprese (nel senso che sa rebbero 
poste in g rado di sopravvivere so l tan to a 
condizione che , pe r u n lunghiss imo pe­
r iodo, non pe r pochi mesi , fossero esenta te 
d a l r i spet to delle no rme cont ra t tua l i ) , non­
ché operare su u n te r reno che avrebbe , 
r i spe t to al l 'es is tente, poche p robab i l i t à di 
m u t a r e le a t tua l i condizioni con t r a t t ua l i . 

L 'esperienza dei con t ra t t i di formazione 
e lavoro nel Mezzogiorno è s ta ta , da ques to 
p u n t o di vista, i l luminan te : se un ' impresa 
evade to t a lmen te il fisco, i con t r ibu t i so­
ciali - e qu ind i può vivere sulla base di u n 
r appo r to di lavoro (a lmeno pe r u n n u m e r o 
consis tente di lavorator i interessat i) asso­
l u t amen te al di fuori delle n o r m e cont ra t ­
tual i — non sa rà ma i incent iva ta ad emer ­
gere da un cos iddet to sa lar io d ' ingresso, e 
neanche da un ul ter iore sgravio contr ibu­
tivo, pe rché tut t i quest i vantaggi non sa­
r a n n o mai pa r i a quel lo che essa r icava 
oggi dal l 'essere to ta lmente e sen ta t a da i 
suoi obblighi cont r ibut iv i e fiscali. Proba­
b i lmen te , mo l to p iù posi t iva ai fini « del-
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l 'emersione » sarebbe la modifica della 
legislazione esistente sui dir i t t i dei lavora­
tori nelle piccole imprese ; mi riferisco, 
cioè, al la possibil i tà di quest i u l t imi , in 
par t icolare degli immigra t i , di contes ta re , 
q u a n t o meno, l icenziamenti individual i 
senza giusto mot ivo e di acquis i re a lmeno 
u n a penalizzazione del l ' impresa che r i­
corra a tali misure . Ciò compor te rebbe u n 
effetto di r i s anamen to della s i tuazione at­
tuale , di emers ione di s tat i di fatto che 
oggi sono al di fuori della legge e dei 
cont ra t t i mol to p iù vasto di qualsiasi ul­
teriore misu ra di assistenza sul fronte del 
costo del lavoro. Invece, la s i tuazione me­
ridionale è del tu t to carente nel se t tore 
della formazione professionale, sop ra t tu t to 
per quan to riguarda i quadr i , i lavorator i 
di qualifiche superior i , la p reparaz ione 
manager ia le e quel l 'a t t iv i tà di moni torag­
gio ed assistenza che sarebbe de t e rminan te 
per ass icurare a l l 'az ienda mer idionale al­
cune chances di en t ra re in sinergia con 
imprese o sistemi d ' impresa di a l t ra na ­
tu ra su scala europea . 

LUIGI AGOSTINI, Segretario confederale 
della CGIL. Desidero svolgere solo a lcune 
brevi considerazioni . La mia convinzione, 
mol to forte, è che, p u r ne l l ' ambi to dei 
processi di internazional izzazione, le par ­
tecipazioni s tatal i debbano man tene re u n 
saldo ruolo pe r il riequilibrio, in par t ico­
lare, di a lcune aree in cui lo svi luppo 
s tenta a decollare o a diffondersi. È in a t t o 
u n a polemica mol to viva nei confronti 
dello S ta to imprendi to re : io penso, come 
affermava Saracino, che sia necessaria , 
propr io su scala europea, u n a poli t ica 
industr ia le con al cent ro le par tec ipazioni 
s ta tal i , al fine di avviare il s u p e r a m e n t o 
del gap che separa le a ree meno favorite -
in Europa ve ne sono t an te e, t r a ques te , 
ovviamente si t rova anche il nos t ro Mez­
zogiorno - da quelle più svi luppate ed 
anche più « in tasa te » in te rmini di p r o ­
cessi di industr ial izzazione. 

Il secondo p u n t o cui vorrei far cenno è 
la vocazione manifa t tur ie ra - da riconfer­
mare - delle par tecipazioni s ta ta l i . Recen­
temente ho preso pa r t e al convegno indet to 
dal minis tero : ci ha mol to sorpresi il fat to 
che alle par tecipazioni s tatal i è a t t r ibu i to 

un ruolo incen t ra to in mi su ra sempre 
maggiore sulle inf ras t ru t ture e sempre mi­
nore sul l 'a t t iv i tà mani fa t tu r ie ra . A mio 
avviso, ques to è u n cr i ter io riduttivo nei 
r iguardi del ruolo che il s i s tema deve avere 
sia r i spe t to al Mezzogiorno sia in generale , 
per le potenzia l i tà che le par tec ipazioni 
s ta ta l i h a n n o incamera to e p resen tano al 
loro in te rno . 

Vorrei , inol tre , soffermarmi b revemente 
sulla ques t ione del pubbl ico e dei pr iva t i . 

L ' impresa a d imensione europea è cer­
t a m e n t e quel la che si ap re ai processi di 
internazional izzazione; al r iguardo , però , 
si pone u n aspe t to mol to impor t an t e che 
r i m a n d a alle joint-ventures t r a pubbl ic i e 
pr iva t i . Alcuni di quest i accordi sono stat i 
di g rande r i levanza: penso, ad esempio, a 
quel lo di Cornigl iano (che ho vissuto per­
sonalmente) , al passaggio dall'Alfa Romeo 
al la FIAT, ed a come sono avvenut i e sono 
stat i regolat i tali passaggi : in a lcuni casi vi 
sono s ta te joint-ventures, in al t r i vere e 
propr ie vendi te (in proposi to , mi s e m b r a di 
r icordare che la p r i m a r a t a dell'Alfa Ro­
meo dovrà essere corr isposta nel 1993); m a 
anche lo stesso accordo di Pomigl iano 
d'Arco è u n a joint-venture con « dote » 
r ispet to ai p r iva t i . 

Esiste, qu indi , u n a quest ione che è s ta ta 
ma te r i a di polemica anche nei giorni pas­
sat i , su cui il nos t ro a t t egg iamento deve 
essere, a mio avviso, mol to ne t to : r appo r to 
posit ivo t ra pubbl ic i e pr ivat i (joint-ven­
tures) a l l ' in te rno di u n o schema di poli t ica 
indust r ia le , non ce r t amen te in te rmin i d i 
autosufficienza r i spe t to al m e r c a t o es terno 
(il vade retro ! al lo s t ran ie ro mi s embra 
appa r t ene re a d a l t r i t empi) . Ciò che si 
dovrebbe real izzare è u n a relazione mol to 
posi t iva e cos t ru t t iva anche sot to il profilo 
delle d imensioni fra i vari cent r i dell ' in­
dus t r ia nazionale : m i riferisco, a d esempio, 
a ciò che s ta avvenendo nel c a m p o della 
s iderurgia fra la Lucchini e l 'Uva o a c iò 
che si s ta ipot izzando fra ques t ' u l t ima e la 
Falck. 

Tali aspet t i non dovrebbero essere re­
golati con cri ter i di esclusione, nel senso 
cioè che se en t r a il pubbl ico deve andar ­
sene il p r iva to e viceversa. 
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L u l t ima quest ione r igua rda la l ibera­
lizzazione della d o m a n d a pubbl ica , con 
par t icolare r ifer imento al set tore delle te­
lecomunicazioni . Il p rob lema, che riveste 
un notevole peso, non p u ò essere risolto 
sol tanto in te rmini di r appor to t r a il 
pubbl ico ed il p r iva to oppure t ra il se t tore 
pubbl ico i ta l iano e la d imensione europea, 
in q u a n t o dovrà essere chiar i to l ' inter­
vento, dal p u n t o di vista della p rogram­
mazione, del Ministero delle poste e delle 
telecomunicazioni . Le ist i tuzioni dovranno 
svolgere una funzione di p rogrammaz ione , 
senza affidarsi un icamente al gioco « del 
r imbalzo » t r a pubbl ico e pr iva to od alle 
convenienze spicciole del m o m e n t o . 

Cer tamente le par tecipazioni s ta ta l i , e 
specif icatamente U R I , h a n n o il vantaggio 
di essere gruppi polifunzionali in condi­
zione di poter intervenire in parecchie 
direzioni e su una vasta g a m m a di a t t iv i tà : 
d 'a l t ra par te , avendo alle spalle u n s is tema 
bancar io , con un meccanismo di accumu­
lazione forte, possono non dico « dare le 
car te », m a ce r t amente assumere u n ruolo 
strategico su scala europea . Ciò, non t an to 
e non solo in te rmin i di d imensione a 
livello del grande merca to , m a anche sot to 
il profilo del l 'a t t ivi tà p rog rammato r i a : u n 
aspet to , questo, che il mov imen to sinda­
cale deve tenere presente , combinando il 
ruolo delle ist i tuzioni e della d o m a n d a 
pubbl ica a l l ' in terno di un processo di li­
beralizzazione che non è r appresen ta to più 
dalle quote delle fibre o della s iderurgia . 

È passa to il t e m p o in cui anche 
a l l ' industr ia si appl icava il meccan ismo dei 
montan t i compensat ivi del l 'agr icol tura , in 
sede di comi ta to europeo. Oggi, il gioco è 
mol to più d inamico e l ibero, il che impl ica 
l 'assunzione di un ruolo diverso e più 
incisivo degli S ta t i nazional i e, in 
par t icolare , della funzione della Comuni tà . 
Quest 'u l t ima, finora, si è l imi ta ta ad un 
ruolo ispettivo, di polizia, non di indir izzo 
e di riequilibrio a l l ' in terno del la nuova 
dimensione en t ro la quale s i amo ch iamat i 
a vivere ed a far pesare gli interessi che 
rappresen t iamo, ossia quelli del l 'economia 
e delle imprese nazional i . È u n a specie di 
leva di Archimede che non può che essere 
cost i tui ta dal complesso delle par te­
cipazioni s ta ta l i . 

FAUSTO SABATUCCI, Responsabile del 
dipartimento aree produtive della CGIL. Vor­
rei soffermarmi sulle cara t te r i s t iche del 
processo di in ternazional izzazione riguar­
d a n t e le par tec ipazioni s ta ta l i . Pre l iminar­
men te , occorre dire che esiste u n g rado di 
in ternazional izzazione diverso t r a i t re 
diversi ent i delle par tec ipazioni s ta ta l i , nel 
senso che l 'ENI - nel set tore petrolifero -
è mol to p iù in ternazional izzato (si p u ò dire 
che sia u n a mul t inazionale) rispetto al l ' IRI 
ed a l l 'EFIM. 

Ciò d ipende non solo da l c o m p a r t o in 
cui le iniziative del l 'ENI e dell 'AGIP sono 
na t e (il pet rol i fera infatti e ra già in terna­
zionalizzato), m a anche da un ' a l t r a cara t ­
ter is t ica del merca to e cioè che le imprese , 
p u r muovendosi in u n a m b i t o oligopoli­
st ico, dovevano confrontarsi e, qu ind i , as­
sumere u n a d imens ione ade ren te al mer­
ca to ; in al t r i t e rmin i , dovevano cercare di 
cara t te r izzars i dal p u n t o di vista compet i ­
t ivo. Ovviamente l 'ENI, agendo in ques to 
contes to , ha ass imi la to le cara t te r i s t iche 
delle aziende ivi operan t i . 

Diverse sono la collocazione ed anche la 
s tor ia del l ' IRI. 

In effetti, l ' in ternazional izzazione del­
l 'IRI concerne sop ra t tu t to i flussi commer ­
cial i . Vale a dire , vi sono imprese appa r ­
tenent i a l l ' IRI, come le s iderurgiche, mol to 
a t t ive a l l 'es tero o perché acqu i s t ano diret­
t a m e n t e su quei merca t i le ma te r i e p r i m e 
o in q u a n t o vendono u n a r i levante quo t a 
del la produzione . N a t u r a l m e n t e , o l t re a l la 
s iderurg ia si possono c i ta re anche a l t r i 
se t tor i , m a fino a l la seconda m e t à degli 
ann i se t t an ta le cara t te r i s t iche di in terna­
zionalizzazione dell ' IRI concernevano - ri­
pe to - sop ra t tu t to i c ircui t i commerc ia l i , 
non la presenza p rodu t iva . Negli u l t imi 
ann i anche in casa IRI, però , sono m u t a t e 
a lcune s i tuazioni , t an t ' è che la Finmecca-
nica h a ope ra to u n a serie di acquisizioni 
a l l 'es tero (su cui possono essere sollevati 
dubb i sot to il profilo della val idi tà econo­
mica) . 

Un 'a l t ra manifes tazione di in ternazio­
nal izzazione del l ' IRI concerne le joint-ven-
tures ca ra t te r izza te , però , da u n a collabo­
raz ione passiva, nel senso cioè che TIRI 
scambia quo te del merca to in te rno con 
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possibil i tà di col laborazione con imprese 
estere sul me rca to in ternazionale e su 
quello i ta l iano. A nos t ro avviso, la ragione 
fondamentale di ques ta s i tuazione è costi­
tu i ta da una debolezza a monte , secondo la 
qua le le imprese a par tec ipazione s ta ta le 
in genere, e le aziende IRI in par t ico lare , 
non detengono brevet t i , know-how o tec­
nologie sufficientemente elevate e qualifi­
cate al fine di s t r ingere « ma t r imon i » a l la 
par i con a l t re società. Per esempio, nel 
caso d e l l ' A T & T e dell'ASEA Brown Bo-
veri le tecnologie dell ' IRI h a n n o assun to 
un ruolo margina le , men t re pe r l 'afferma­
zione del « ma t r imon io » h a rivestito u n a 
notevole impor t anza la possibi l i tà di 
« met te re sul tavolo » u n a p a r t e del mer­
ca to in terno. 

Se l ' internazional izzazione delle im­
prese a par tecipazione s ta ta le cont inuerà 
lungo questo binar io , si incont re ranno 
mol te difficoltà, la p r i m a delle qual i 
consiste nel fatto che il processo di 
internazional izzazione po t rebbe conf iggere 
con la necessità di industr ia l izzare il 
Mezzogiorno. 

Dico ciò perché, non avendo le imprese 
a par tec ipazione s ta ta le tecnologia suffi­
ciente da spendere sul merca to internazio­
nale e su quello in terno, nei loro r appor t i 
con le a l t re imprese è evidente che queste 
u l t ime cercheranno di ut i l izzare al mas­
s imo le s t ru t tu re produt t ive dell ' IRI collo­
cate nella zona « forte » del paese, emar ­
g inando p robab i lmen te quelle che si t ro­
vano nel l 'area mer id ionale . Questo è u n 
rischio che po t r emo toccare con mano , nel 
breve per iodo, nel caso En imon t : nel mo­
men to in cui l 'Enimont , o comunque quel 
set tore chimico, dovrà real izzare accordi in 
c a m p o internazionale , vedremo che tal i 
accordi po t r anno de te rmina re conseguenze 
non positive pe r l ' appara to industr ia le e 
chimico del Mezzogiorno. 

PRESIDENTE. Pass iamo alle d o m a n d e 
dei colleghi. 

VINCENZO RUSSO. Ringrazio sincera­
mente , non in m o d o r i tuale , il segretar io 
generale della CGIL, Bruno Trent in , per la 
sua par tecipazione a ques ta seduta ed i 
suoi col laborator i Agostini e Saba tucc i pe r 

aver in tegra to la p ia t t a fo rma complessiva 
della sua esposizione, al la qua le d o b b i a m o 
corr i spondere con qua lche nos t ra medi ta­
zione. 

Questa Commiss ione si è impegna ta a 
svolgere due impor t an t i indagini . La p r i m a 
è re la t iva al la pene t raz ione nei merca t i 
in ternazional i delle imprese i ta l iane , anche 
al lo scopo di va lu ta re la « t e m p e r a t u r a » 
del l 'asset to p rodut t ivo , lo spessore ul te­
r iore che occorre a t t r ibu i re al set tore in­
dus t r ia le ed anche al la cu l tu ra indust r ia le 
esis tente nel nos t ro paese . La seconda, che 
s ta pe r iniziare, riguarda il r appo r to t r a 
set tore pubbl ico e set tore p r iva to . S tare i 
per dire che v iv iamo in u n a c i rcostanza 
nel la qua le si verifica u n a sovrapposizione: 
in quest i giorni è mo l to p iù incidente , 
r i spe t to al passa to , la dia le t t ica t r a pub ­
blico e pr iva to , poiché è da to per sconta to 
che è necessario procedere a l l ' in ternazio­
nal izzazione. 

L ' incontro di oggi ha anche lo scopo di 
va lu ta re come le s t ru t tu re s indacal i pos­
sano s tabi l izzare la vocazione al la pene­
t razione in ternazionale che il s i s tema delle 
par tec ipazioni s ta ta l i , cioè il p u n t o cen­
t ra le del l 'asset to p rodu t t ivo del nos t ro 
paese, m i r a a d a t t u a r e . Occorre conside­
ra re come le par tec ipazioni s ta ta l i possano 
opera re con senso di novi tà , t en t ando di 
fornire u n a col laborazione e facendo venir 
meno alcuni « vizi » del passa to che , in 
qua lche m o d o , h a n n o visto l 'asset to pro­
dut t ivo ne t t amen te con t rappos to alle orga­
nizzazioni s indacal i . 

Voglio da re sub i to a t t o al segre tar io 
generale Trent in di un fatto: il p res idente 
dell ' IRI, Franco Nobil i , h a esordi to bene , 
affermando che lo svi luppo del l ' I ta l ia , e in 
par t ico la re del Mezzogiorno, passa a t t r a ­
verso lo svi luppo indust r ia le , perché è 
ques t ' u l t imo che crea occupazione. Egli h a 
aggiunto che è necessario is t i tuire u n com­
plesso di infras t ru t ture adegua te , rispon­
den te al r a p p o r t o t ra costi e benefici. 
Ricordo che anche i Borboni , i t an to 
diffamati Borboni , cos t ru ivano s t rade per 
far lavorare la gente , come r isu l ta dagli 
a t t i ammin i s t r a t iv i del l 'epoca. 

LUIGI CASTAGNOLA. Non è u n cr i ter io 
per u n a va lu taz ione benevola . 



SEDUTA DI GIOVEDÌ 1° MARZO 1990 687 

VINCENZO RUSSO. Non facevo una va­
lutazione benevola. 

LUIGI CASTAGNOLA. Era una ba t t u t a . 

VINCENZO RUSSO. Ma era una b a t t u t a 
impropr ia ; la pross ima volta, faccia bat ­
tute propr ie , onorevole Castagnola. Sono 
convinto che, non appena sarà s ta ta ulti­
m a t a la realizzazione di infrastrut ture , si 
de te rminerà u n a ricaduta sullo spessore 
della cassa integrazione guadagni che du­
rerà per anni ; r icordo che, a seguito di 
interventi su un por to , già funzionante, dal 
1976 si registra, appun to , u n a r i cadu ta 
sulla cassa integrazione che ancora conti­
nua e si r innova sempre . 

Quindi , s iamo d 'accordo nel dire che 
l 'occupazione deriva dal consol idamento e 
dal la razionalizzazione delle s t ru t tu re pro­
dutt ive, ovviamente tenendo conto delle 
nuove tecnologie, perché non vogl iamo che 
quan to r isul ta obsoleto debba essere di­
smesso al trove; des ider iamo capire , tu t ta­
via, per quale motivo si sia verificata una 
disat tenzione nei confronti del Mezzo­
giorno. Ad un cer to momento , infatti , si è 
focalizzato ogni sforzo della poli t ica indu­
striale del nostro paese - e in ciò sussiste 
u n a corresponsabi l i tà dell 'espressione poli­
tica e di quel la s indacale - nella riconver­
sione industr iale al nord . Abbiamo a v u t o 
qua t t ro dimensioni : la cassa integrazione 
guadagni , l ' innovazione tecnologica, la ge­
neralizzazione della fiscalizzazione degli 
oneri sociali e la legislazione a favore delle 
imprese in crisi . Si è verificata u n a mobi­
litazione di forze finanziarie che ha deter­
mina to distrazione e disat tenzione nei con­
fronti del Mezzogiorno, perché le r isorse 
finanziarie complessive sono quelle che 
sono. Si è arr ivat i ad e laborare una dot­
t r ina secondo la quale il Mezzogiorno era 
dest inato ad occuparsi del set tore agroal i­
menta re , poiché quello manifa t tur iero de­
te rminava difficoltà per i r appor t i che si 
potevano ist i tuire. 

Quando si è verificato il crollo della 
cosiddetta bollet ta petrolifera ed è d imi­
nui to il prezzo del dol laro s ta tuni tense , 
de te rminando positive inversioni di ten­
denza re la t ivamente a l la riconversione in­

dus t r ia le nel nord , speravo si riaprisse il 
corso degli invest iment i nel l ' I ta l ia meridio­
nale . Tra l 'a l t ro — mi rivolgo al segretar io 
generale della CGIL — la fiscalizzazione 
degli oneri sociali (e ques ta mia osserva­
zione è anche u n a preghiera) avrebbe do­
vu to cost i tuire u n incentivo p e r gli inve­
s t iment i al sud, m a poi tale mi su ra è s ta ta 
genera l izza ta . Di fatto, chi godeva di que­
s ta facilitazione al nord non poteva essere 
s t imola to ad investire al sud: perché 
avrebbe dovuto farlo ? Al nord , infatti , 
po teva avvalersi di un habitat già svilup­
p a t o indus t r i a lmente , di inf ras t ru t ture già 
real izzate; pe r t an to , l ' imprendi tor ia che 
avrebbe po tu to rivolgere le propr ie a t ten­
zioni nei confronti del sud non può essere 
g iudica ta nega t ivamente . Ma forse, vi è 
un ' a l t r a ragione. Lei avrà ce r t amen te le t to 
un in teressant iss imo saggio del professor 
Clark della London School, nel qua le l 'au­
tore afferma che il p rob lema del Mezzo­
giorno der iva dal fatto che, q u a n d o par t ì il 
Borbone (non lo ci to ma i , m a forse u n a 
r ivisi tazione and rebbe compiu t a per ren­
dergli giustizia, perché al m o m e n t o dell 'u­
n i tà il sud era indust r ia l izza to pressoché 
q u a n t o il cèntro-nord) , insieme a lui par t ì 
anche il « suo Rothshi ld », vale a dire la 
sua s t ru t t u r a f inanziaria: in ques to modo , 
vennero a cadere tu t t e le iniziat ive s t ra te­
g icamente interessant i e vivaci. 

Dico ques to perché u n a r imobi l i taz ione, 
con spi r i to di oggett ivi tà , vi deve essere: 
d o b b i a m o verificare gli er ror i che a b b i a m o 
compiu to . Inol t re , ricordo che, p ropr io pe r 
favorire la r iconversione indust r ia le , si 
« ingessò », pos tu lando u n a ridefinizione 
della Cassa per il Mezzogiorno, il funzio­
n a m e n t o del l ' i s t i tu to stesso: la sua r ia t t i ­
vazione, così come avviene per ogni o rgano 
ingessato, compor t a dolorose conseguenze; 
il Pa r l amen to ha impiega to p iù del neces­
sar io per e m a n a r e u n a nuova legge e il 
Mezzogiorno è r imas to pressoché solo con 
i suoi dolori ed anche con la forza delle sue 
aspi raz ioni . Quindi , sono lieto che oggi si 
dica che il se t tore mani fa t tur ie ro costi tui­
sce un fattore p r imar io per la promozione 
dello sv i luppo del Mezzogiorno. 
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Ora, r iferendomi ad un'affermazione del 
segretario generale della CGIL (ed avendo 
io avuto u n a passione pe r l 'aeronaut ica) , 
r icordo che nel volume La sfida americana 
si disse che i set tori impor tan t i e rano due : 
l 'elettronico e l 'aeronaut ico. Ebbene , il m io 
terr i tor io, pe r la sua vocazione morfolo­
gica, offriva u n a possibil i tà di decollo, 
anche perché vi e rano alcune s t ru t tu re del 
passa to che e rano s ta te t rascura te . Nacque , 
così, l 'Aeritalia; nel 1975 fu approva ta la 
p r ima riforma di nazionalizzazione, dopo 
una preparaz ione adegua ta , fissando a Na­
poli - il che costi tuiva un segno emblema­
tico del l 'a t tenzione significativa verso il 
Mezzogiorno - la sede dell 'Aeritalia e fu 
s t ipula to un accordo, che il Pa r l amen to 
sanzionò con un suo a t to solenne, t r a 
quest 'az ienda e la Boeing (Interruzione del 
segretario generale della CGIL, Bruno Tren­
tini. ...No, quella è un ' a l t r a cosa (Interru­
zione del segretario generale della CGIL, 
Bruno Trentin) ! Può dars i , m a fisicizzare le 
responsabil i tà. . . Mi pare che non fosse 
propr io la Boeing la s t ru t tu ra che aveva 
qualche peccato mor ta le da farsi perdo­
nare : era tu t to alla luce del sole, a lmeno in 
quel set tore (Interruzione del deputato Ca­
stagnola). Lasciamo s tare gli uomini ! 

PRESIDENTE. Onorevole Castagnola, 
per favore ! 

VINCENZO RUSSO. Abbia pazienza, ono­
revole Castagnola ! Noi ne a b b i a m o t a n t a 
nel l 'ascoltare lei, in ogni c ircostanza, con 
grande at tenzione, se pe rme t t e anche con 
grande amicizia e, se consente ancora , con 
grande umi l tà , nella speranza di i m p a r a r e 
sempre ! 

È s ta ta fatta un 'affermazione che non 
mi è p iaciuta molto , perché bisogna rico­
noscere le aree di e laborazione tecnologica 
laddove esse s t anno : l 'accordo con la 
Boeing non fu s t ipula to perché gradi to ad 
una o a più par t i , m a perché, evidente­
mente , per la p r i m a volta si real izzava u n 
accordo industr ia le , non un assemblaggio 
(gli assemblaggi già esistevano). La Me 
Donnell-Douglas già manifestava la sua 
a t tenzione nei confronti del Mezzogiorno 
ed effettuava l 'assemblaggio: o ra , per la 

p r i m a volta, ins ieme si cost ruiva o u n a 
cella del moto re o la s t r u t t u r a stessa 
del l ' aeromobi le . Non sono ma i a n d a t o a 
Seat t le e mi dispiace che sia s t a t a com­
p iu ta anche qua lche « frenata »; però , de­
sidero r icordare che due mesi fa, a Tokio, 
si è svolto un congresso nel corso del qua le 
i g iapponesi h a n n o chiesto di en t r a re nella 
Boeing con la quo ta del 30 pe r cento , per 
spostare su que l l ' a rea gli accordi indu­
strial i che p r i m a avevano focalizzato sul­
l 'Europa . 

Quan to all 'Airbus, io non posso ispezio­
nare la val idi tà di quel la s t ru t t u r a tecno­
logica: del resto, a b b i a m o verificato che 
tu t to ciò che si costruisce è penal izza to 
fortemente dal lo svi luppo tecnologico nel­
l 'area in cui ha avu to u n a maggiore « fer­
mentaz ione » il se t tore aeronaut ico . L'Air 
Spat ia le francese ha raggiun to un accordo 
con l 'Alitalia e m i dispiace che l'ATR 42 
non abb ia avu to fortuna (esso ha subi to 
pu r t roppo un evento che, come tu t t i i fatti 
non posit ivi , ha provocato giudizi mol to 
s o m m a r i ed affrettati). 

D 'a l t ra pa r t e , q u a n d o la Pan American 
è en t r a t a in crisi a b b i a m o visto che l'Air­
bus ha avuto successo ( abb iamo poi sapu to 
il mot ivo pe r il qua le ques to t ipo di 
aeromobi le è s t a to acqu is ta to dal la società 
amer icana) . 

Noi s app i amo , inoltre , che u n magnifico 
aereo supersonico è s ta to lasciato a te r ra 
perché non h a avuto , pe r q u a n t o r iguarda 
la commercia l izzazione, quel lo che 
avrebbe dovuto o t tenere : d ico ques to non 
tan to per r icos t rui re u n a d imens ione sto­
r ica, m a propr io per favorire quel la società 
europea che e ra al cen t ro delle riflessioni e 
delle espressioni del segretar io generale 
della CGIL. Se ho ben compreso , ques ta 
era la finalità con cui egli sot toponeva alla 
nos t ra considerazione il set tore che, cer ta­
mente , essendo ad a l ta tecnologia, ci inte­
ressa mol t i ss imo e deve favorire soprat­
tu t to il Mezzogiorno d ' I ta l ia , dove si rea­
l izzano gli aerei da t r aspor to (infatti , vi è 
solo un par t icolare t ipo di aeromobi le che 
viene cos t ru i to a Torino). Occorre, qu ind i , 
favorire ques t ' a rea . 
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A mio avviso, il processo di europeiz-
zazione del l ' impresa nel Meridione passa 
a t t raverso la tutela di quest i insediament i 
che h a n n o una ca ra tu ra tecnologica estre­
mamen te interessante . 

Per quan to r iguarda la fiscalizzazione 
degli oneri sociali, ho de t to poc 'anzi che 
occorre abol ir la nell ' I tal ia set tentr ionale , 
a l t r iment i non conseguiremo ma i l 'euro-
peizzazione del Mezzogiorno, né in ques to 
settore né in a l t r i . Indubb iamen te , il si­
s tema delle partecipazioni s ta ta l i , a m io 
giudizio, mer i t a considerazione perché è 
l 'unico pun to di r i fer imento che dà la 
possibilità di apr i re un discorso e di a r r i ­
vare ad una conclusione. Per quan to ri­
guarda il r appor to t ra pubb l ico e pr ivato , 
io sono cont rar io ad ogni dogmat i smo: 
evidentemente , credo ai mister i in quan to 
cattolico, m a ad alcuni di essi; na tura l ­
mente , q u a n d o la fisica sper imenta le mi ha 
insegnato che Galileo aveva ragione, io non 
mi sono inchinato davant i agli errori com­
piuti in passato . Si t r a t t ava di un 'e labora­
zione di giudizio sbagliato, non del r ispet to 
del dogma: la fisica, d 'a l t ro canto , si 
diverte ta lmente a sment i re i r icercatori 
che noi dobb iamo s tare a t tent i quando 
affermiamo dis invol tamente qualcosa da 
un pun to di vista teologico. Ma i dogmi 
sono dogmi e non favoriscono né la costi­
tuzione di una società europea, né lo 
sblocco del l ' i solamento del Mezzogiorno. 

E vengo ora alla d o m a n d a che inten­
devo porre . Indubb iamente , l 'ENI h a la 
valenza internazionale che conosciamo 
bene: Mattei è s ta to il p r i m o a confrontarsi 
con il mondo; egli aveva capi to la d imen­
sione, il t imbro del confronto e, quindi , 
l ' importanza di una s t ru t tu ra che era in 
grado di ben va lu tare le modulazioni con­
seguenti a condizioni di ques to genere. 

Per quan to r iguarda U R I , non sarei così 
pessimista come il do t tor Sabatucci ; cer to, 
io prendo a t to di ciò che egli ha det to e lo 
verificherò, perché dobb iamo prepararc i al 
confronto: se dobb iamo penet ra re in mer­
cati internazionali e, sopra t tu t to , se dob­
b iamo st ipulare accordi , questi debbono 
essere sempre equi e r ispettosi della di­
mensione e della funzione del nostro paese. 

La d o m a n d a conclusiva che pongo è se 
le organizzazioni s indacal i abb i ano pen­
sa to ad u n a s t ru t t u r a che possa da re forza 
al 1993 ed al la penet raz ione del p rodo t to 
indust r ia le nelle t re d imensioni , terziar io, 
secondar io e p r imar io . Non so se le orga­
nizzazioni s indacal i s iano p ron te , comun­
que nella risposta mi auguro venga sot to­
l ineato il modo , il t e m p o nonché la d imen­
sione a t tua le e futura di ques to processo. 

Prendo a t t o del cos iddet to sa lar io d'in­
gresso, in q u a n t o si è po tu to cons ta ta re 
come la tecnica della formazione profes­
sionale, secondo la qua le si doveva creare 
occupazione al nord, non abb ia funzionato, 
t an t ' è che l 'occupazione si è reg is t ra ta al 
nord , penal izzando ancora una volta il 
Mezzogiorno d ' I ta l ia . Spero che si prest i 
un ' a t t enz ione par t icolare a ques t ' a rea geo­
grafica che deve essere europeizza ta : il 
Mezzogiorno ha u n a sua valenza medi ter­
ranea e, qu indi , il sud può rappresen ta re 
un ponte , ol tre che una sponda impor t an t e . 

Concludo, r ivolgendo un u l t imo quesi to . 
Se, per caso, un giorno dovesse emergere 
u n a propos ta tale da r iapr i re la quest ione 
delle aziende IRI ne l l ' ambi to della Confin-
dus t r i a (e, perciò, la « liquefazione » del-
l ' Inters ind e dell'ASAP), quale sarebbe il 
vostro pensiero, posto che io sono per il 
r i spe t to della legge e del p lu ra l i smo ? Non 
credo possa de te rminars i un pun to di 
forza, m a ce r t amen te ques to rappresen te ­
rebbe un sostegno r ispet to ad u n a si tua­
zione che in passa to non r iconosceva il 
p lu ra l i smo crea to a beneficio di tu t t i . 

SALVATORE CROCETTA. Ringraz io i 
component i la r appresen tanza della CGIL, 
e in par t ico lare Bruno Trent in, per la 
presenza ass icura ta al la seduta odierna . 

Sono d 'accordo con a lcune affermazioni 
formulate dai r appresen tan t i della CGIL, 
nel senso che oggi si avver te la necessi tà di 
d a r vita ad imprese di d imensione europea 
sia nel set tore pr iva to , sia in quel lo pub­
blico. Di conseguenza, occorre avere le idee 
chiare su l l ' a t tua le asset to delle par tec ipa­
zioni s ta ta l i e sulla sua opera t iv i tà a livello 
in ternazionale . 

Da q u a n t o mi risulta, però , la d imen­
sione europea delle par tec ipazioni s ta ta l i è 
poco r i levante: t r anne a lcune iniziative 
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dell 'EFIM nel l 'Europa comuni ta r i a nel set­
tore del vetro (con tut t i i risvolti not i , 
come l ' emblemt ico caso di El Ferrol) e 
dell 'IRI, che ha costrui to un 'accia ier ia a 
Volski nell 'Unione Sovietica, non c'è a l t ro . 

Una presenza maggiore, invece, si regi­
s t ra nei paesi in via di sviluppo, tan t e che 
concordo con l 'affermazione del dot tor Sa-
batucci sull 'esistenza di un cont ras to t ra lo 
sviluppò di iniziative legate a l l ' in ternazio­
nalizzazione e lo svi luppo interno, in par­
ticolare nel Mezzogiorno, propr io perché si 
tende a localizzare fuori dell ' I tal ia a t t iv i tà 
che nel nostro paese soppor terebbero costi 
superiori in te rmini di manodopera : ho 
presente, infatti, l 'operazione del l 'SGS a 
Singapore , nel set tore della component i ­
stica, che si cont rappone alle produzioni di 
Catania o di Milano. 

FAUSTO SABATUCCI, Responsabile del 
dipartimento aree produttive della CGIL. 
Sono quelle a minore valore aggiunto , non 
sono in concorrenza t ra loro. 

SALVATORE CROCETTA. La produzione 
di Catania è en t ra ta in crisi a seguito della 
localizzazione dello s tab i l imento a Singa­
pore . Inoltre, da pa r te dell ' IRI si è sotto­
l ineata alle maes t ranze la possibil i tà di 
ubicare al l 'estero gli s tabi l iment i per ot te­
nere costi inferiori. 

Quindi , va favorito il processo di inter­
nazionalizzazione senza però svi luppare 
contras t i . Il s indacato, in sede di cont ra t ­
tazione, h a « s t r appa to » un impor t an t e 
e lemento rappresen ta to dal l ' informazione 
che, con r iferimento al l ' IRI, non ha sort i to 
effetti. In a l t re parole , nel con t ra t to si dice 
che TIRI deve fornire informazioni, m a 
queste non vengono da te né in generale, né 
in relazione ai processi di industr ial izza­
zione. Come può operare il s indacato , 
anche al propr io interno, per a t t ivare pro­
cessi di svi luppo in I tal ia senza creare 
contrast i con i più generali processi di 
internazionalizzazione ? Come può il sin­
dacato , a t t raverso gli s t rument i che ha a 
disposizione, control lare e guidare i pro­
cessi di internazional izzazione che sono 
elementi positivi, non negativi ? 

Un 'a l t ra quest ione concerne le scelte 
che il s is tema delle par tecipazioni s ta ta l i 

s ta ope rando e, specif icatamente, la ten­
denza dell ' IRI - c redo che ci si riferisca 
a l l ' in tervento del pres idente Nobili pro­
nunc ia to al la Conferenza delle par tec ipa­
zioni s ta ta l i per il Mezzogiorno - a por re 
l 'accento sulle ret i e sui servizi, abbando­
nando il set tore mani fa t tur ie ro . Anche tale 
t ema si collega con la internazional izza­
zione. 

Infatt i , de t e rmina te inizitive al l 'estero 
(mi riferisco, per esempio, al l 'acciaier ia in 
Brasile, che può essere cons idera ta in con­
correnza con le produzioni di Taranto) , 
cost i tuiscono un preciso segnale. Inol tre , in 
I tal ia si tende a p romuovere iniziative, 
specia lmente nel sud, nel set tore delle ret i , 
quindi in un c a m p o che può servire per lo 
svi luppo, m a che svi luppo non è, perché 
pot rebbe favorire tale processo sol tanto in 
un m o m e n t o successivo: spesso a b b i a m o 
nut r i to quest ' i l lusione effettuando inter­
venti nel set tore delle opere pubbl iche e 
c reando infras t rut ture , sperando , appun to , 
che esse incoraggiassero lo svi luppo; tut­
tavia, può anche dars i che ciò non accada . 
Per tanto , anche in ques ta direzione occor­
rono idee chiare . 

Risul ta , perciò, assai impor t an t e sapere 
qua le sia il ruolo del s indaca to in ques to 
c a m p o e qual i le sue valutazioni circa i 
processi di in ternazional izzazione. Mi rife­
risco ad u n a valutazione sulla compat ib i ­
lità di tale svi luppo con quel lo in terno e su 
come possa essere de t e rmina to un processo 
che non risult i in con t ras to con le esigenze 
del nos t ro paese perché , se è vero che da 
u n a pa r t e occorre in ternazional izzare , è 
anche vero che, da l l ' a l t ra , l ' internaziona­
lizzazione deve servire innanz ia tu t to a po­
tenziare lo svi luppo nazionale . 

LUIGI CASTAGNOLA. Desidero innanzi­
tu t to r ingraz iare il segretar io generale 
Trent in , scusandomi poiché dovrò al lonta­
na rmi t ra poco per recarmi in Assemblea, 
dove sono imminent i impor tan t i votazioni . 

In relazione alle affermazioni oggi rila­
sciate dai r appresen tan t i della CGIL, penso 
sia giusto dire che a lcune delle preoccu­
pazioni da loro sot tol ineate r i en t r ano nel­
l ' ambi to di una discussione già ape r t a in 
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Par laménto , e non solo in Par lamento . 
Alcuni giudizi che oggi a b b i a m o ascol ta to 
mi hanno r icordato quan to accaduto ieri 
mat t ina , du ran te l 'audizione del presidente 
dell ' IRI. Egli ha confermato che si registra 
una cont inua diminuzione degli investi­
ment i , quando era già scandaloso che al 
settore manifa t tur iero fosse des t inata , fino 
a l l ' anno scorso, una percentuale di inve­
st imenti del 15 per cento . Parlo, na tura l ­
mente , dal pun to di vista dell ' interesse 
nazionale, e non perché esista u n a « ban­
dierina » manifa t tur iera da con t rappor re 
ad una « bandier ina » delle ret i : è chiaro 
che l 'Italia ha bisogno di en t r ambi i set­
tori, e guai a cont rappor l i . 

Però, più del 50 per cento degli occupat i 
dell 'IRI lavorano nel manifa t tur iero; inol­
tre, per q u a n t o r iguarda il fa t turato, la 
percentuale è di non mol to inferiore alla 
stessa soglia del 50 per cento. Questa è la 
verità, del resto confermata dal pres idente 
dell 'IRI. Ma ora, come dicevo, la « for­
bice » si è u l te r iormente divar icata , nel 
senso che s iamo passat i ad invest imenti 
destinati nella percentuale del 10 per cento 
al manifa t tur iero e in quella del 90 per 
cento ai servizi. 

Si t ra t ta , perciò, di un p rob lema note­
vole, che non r iguarda la des t ra o la 
sinistra, bensì l ' interesse nazionale; è ovvio 
che non si può risolverlo a t t raverso le 
audizioni, m a esso mer i ta comunque una 
part icolare sot tol ineatura , perché indica 
un peggioramento della s i tuazione. Natu­
ra lmente , va c i ta ta anche l ' internazionaliz­
zazione passiva, che costi tuisce uno degli 
argoment i della nos t ra indagine conosci­
tiva. La relazione che s t iamo predispo­
nendo dovrebbe fornire r isposte, o per lo 
meno proporle, anche in termini quant i t a ­
tivi oltreché qual i ta t ivi , r isposte che sono 
anche il frutto del lavoro che s t i amo 
conducendo. 

In relazione al cont r ibu to che il s inda­
cato può fornire alla Commissione ri­
guardo all 'europeizzazione dei prossimi 
anni ed anche ai riflessi sulla nostra eco­
nomia, vorrei un ch ia r imento circa q u a n t o 
ha det to il segretario generale Trent in a 
proposi to del l 'emersione. Se i dat i ci tat i ci 
fossero forniti per iscritto, a t t raverso una 

memor i a della CGIL, p o t r e m m o rendere 
p iù facile il nos t ro lavoro al fine di valu­
ta re il r appor to t r a le d imensioni delle 
imprese e i p roblemi che pongono il mer­
ca to e le pa r t i della nos t ra economia che -
io cont inuo a pensare — non dovrebbero 
essere classificate con parole che h a n n o a 
che vedere con l 'ott ica, bensì u t i l izzando 
te rmini che h a n n o a che vedere con la 
legali tà . Io non sono per quel lo che si no ta 
o quel lo che non si no ta - lo dico senza 
polemica - , bensì pe r s tabi l i re ciò che è 
legale e ciò che non lo è, da to che non 
tu t to l 'illegale è c r imina le e poiché que­
s t ' u l t imo costi tuisce u n a pa r t e dell ' i l legale. 
Con queste mie considerazioni non in tendo 
susci tare a lcuna reazione: si t r a t t a so l tanto 
di un pun to sul quale ci r i sul terebbe ut i le 
d isporre di una vostra memor i a . 

Un a l t ro aspe t to circa il qua le ci occor­
re rebbe u n a documentaz ione è quel lo re­
lat ivo alle valutazioni comuni con le a l t re 
organizzazioni s indacal i del la CEE (o co­
m u n q u e vostre, e poi anche dei s indacat i 
operan t i in a m b i t o CEE) pe r q u a n t o ri­
gua rda le moda l i t à con le qual i affrontare 
non sol tanto gli aspet t i sociali (come si 
afferma da t an to t e m p o nella legislazione 
europea) , m a anche i r appor t i di lavoro, 
cons iderando tu t to ciò che tali r appor t i 
possono significare in relazione agli ordi­
namen t i , ai merca t i ed agli a l t r i aspet t i 
con i qual i ci si misura . Per farmi com­
prendere meglio, specifico che ci t rov iamo 
di fronte al p rob lema connesso al la fun­
zione delle par tecipazioni s ta ta l i , che è 
p iu t tos to contes ta ta e che, a mio avviso, 
non va difesa in te rmin i di pr incipio , 
affermando che « il pubbl ico è buono e il 
p r iva to è ca t t ivo »: occorre considerare che 
esiste un modo di r appresen ta re l ' interesse 
p iù generale della società al qua le le par­
tecipazioni s ta ta l i possono far fronte, men­
t re a l t r i non lo possono fare anche per 
ragioni s t ru t tu ra l i (mi riferisco, na tura l ­
men te , alle imprese di p ropr ie tà pr iva ta) . 
Una documentaz ione in ques to senso risul­
te rebbe uti le ai fini del nos t ro lavoro e per 
le conclusioni cui dovremo pervenire . 
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Chiedo scusa se, per i motivi che h o 
r icordato all ' inizio del mio intervento, non 
potrò ascoltare la replica del segretar io 
generale della CGIL. 

PRESIDENTE. Desidero intervenire 
brevemente a nome del g ruppo socialista. 

Quella di oggi costi tuisce senz 'a l t ro 
un 'audiz ione assai impor tan te , perché ab ­
b i amo ascol tato un 'anal is i diversa r i spe t to 
a quelle evidenziate nelle audizioni svolte 
in precedenza. 

Credo che occorra compiere un g rande 
sforzo per r ipensare le s t rategie di poli t ica 
industr ia le del l 'azienda I tal ia , m a non in 
tempi lunghi , poiché quest i non agevolano 
la medi tazione. Bisogna riflettere veloce­
mente , a misura dei grandi c a m b i a m e n t i 
che sono in corso sia all 'ovest, sia al l 'est . 
Abbiamo di fronte a noi a p p u n t a m e n t i 
impor tan t i : la r iunione del GATT a Bru­
xelles, dove novanta t ré paesi dec ideranno 
nuove strategie in tre settori impor tan t i ; 
cont inua, inoltre, il lavoro svolto nell 'Uru­
guay Round e, infine, nel 1993 si real izzerà 
il merca to comune europeo. Come ho de t to 
poc 'anzi , esiste o rmai un merca to europeo 
diverso r ispet to ai mesi passat i e l 'Europa , 
nel quad ro del l 'economia mondia l izza ta , 
svolgerà sempre un ruolo autorevole ed 
impor tan te , un ruolo di col laborazione con 
gli Stat i Uniti d 'America, che sarà ogget to 
di grande preoccupazione da par te dei 
giapponesi . 

Quindi , è en t ra to in crisi il t r iangolo 
cost i tui to da un asse forte - quello ame­
r icano e giapponese - ed un asse debole, 
r appresen ta to da l l 'Europa , in posizione an­
cil lare. Il nost ro cont inente avrà , nel la 
divisione internazionale del lavoro, u n 
ruolo d inamico , da protagonis ta ; pe r t an to , 
a lcune discussioni sorte negli anni passa t i , 
in base alle quali l 'Europa era o rma i 
emarg ina ta , appar tengono al passato , poi­
ché essa avrà non sol tanto la forza deri­
vante dalle risorse finanziarie, m a anche 
quella dei cervelli, del know-how, dei bre­
vetti , della commercial izzazione. Si t r a t t a 
di un merca to ta lmente vasto da consen­
tire al vecchio cont inente di essere p iù 
compet i t ivo r ispet to agli a l t r i . 

Dobbiamo compiere una riflessione ine­
dita , originale, se vogl iamo che l 'az ienda 

I tal ia non sia la qu in t a potenza indus t r ia le 
del m o n d o sulla ca r t a m a sia u n a potenza 
indust r ia le effettiva. Ieri il pres idente del-
l 'IRI, do t to r Nobili (come h a n n o r icorda to 
l 'onorevole Russo ed a l t r i colleghi), ha 
enunc ia to t re pun t i fondamenta l i , secondo 
la sua visione, pe r il r i lancio delle par te ­
cipazioni s ta ta l i : p rodut t iv i tà , economici tà 
e reddi t iv i tà . Success ivamente , ha pa r l a to 
anche di in ternazional izzazione nel Mezzo­
giorno; però , come r ipeto , h a fissato t re 
« picchet t i » che riguardano in misu ra no­
tevole il r appo r to fra par tec ipazioni s ta ta l i 
e s indaca to : e q u a n d o si pa r l a di reddi t i ­
vità e p rodut t iv i t à il confronto è d i re t to fra 
le p r ime ( U R I in ques to caso) ed il se­
condo. Noi no t i amo che , a l l ' in terno delle 
par tecipazioni s ta ta l i , in a lcuni set tori la 
reddi t iv i tà e la p rodut t iv i t à non h a n n o un 
tasso compet i t ivo; d o b b i a m o fare di tu t to , 
quindi , affinché le tre categorie di cara t ­
tere economico indicate s iano for temente 
s t imola te al fine di r appresen ta re per il 
s i s tema in p r i m o luogo, m a anche pe r 
l 'azienda I tal ia , un fattore di innovazione e 
di svi luppo. 

Cer tamente , se r iusc i remo a da re forza 
a tali t re categorie po t r emo presentarc i in 
modo diverso anche sul merca to globale e, 
p r inc ipa lmente , p o t r e m o svi luppare in mi­
sura maggiore il processo di in ternaziona­
lizzazione che in I tal ia, sia nel set tore 
pubbl ico, sia in quel lo pr iva to , è ancora ai 
p r imi passi . Noi poss iamo par l a re con 
grande competenza , perché a b b i a m o avu to 
un confronto con la Confindustr ia e in 
ordine a tale processo di internazional iz­
zazione non a b b i a m o cons ta ta to « mira­
coli » da pa r t e del p r iva to . 

Non desidero sollevare quest ioni ideo­
logiche fra pubbl ico e pr iva to , non è que­
s ta la sede: ne a b b i a m o già discusso in 
lungo ed in largo, qu ind i non in tendo più 
soffermarmi su tale aspe t to . Però, se oggi il 
processo di in ternazional izzazione è non 
solo in fase di discussione, m a anche di 
real izzazione, ciò è dovu to essenzia lmente 
al fatto che i pa r l amen ta r i m e m b r i di 
ques ta Commissione (anche se ad essa non 
voglio a t t r ibu i re meri t i ) h a n n o sollecitato 
le par tec ipazioni s ta ta l i a d a t t rezzars i nei 
r iguardi d i tale processo, in un m o m e n t o 
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in cui esiste un pericolo reale, quale quel lo 
sollevato poc 'anzi dal segretar io generale 
della CGIL Trent in . Infatti , s t i amo proce­
dendo sempre di p iù verso una mondial iz­
zazione selvaggia del merca to ; le nostre 
imprese, che ce r tamente non sono di 
grande t radizione storica sot to il profilo 
della presenza sia sul merca to nazionale , 
sia su quello internazionale , po t rebbero 
r isul tare non compet i t ive , m a suba l te rne . 
Per tale motivo, noi sp ingiamo mol to in 
direzione del l ' internazionalizzazione a t t iva 
r ispet to a quel la passiva, che s ta invece 
andando avant i . Non voglio met te re sul 
banco degli accusat i a lcuni manager che 
hanno avviato processi di internazionaliz­
zazione passiva, poiché non è ques ta la 
sede per sollevare polemiche ( tra l 'al tro, 
ciò non servirebbe neppure al d iba t t i to che 
s t iamo affrontando serenamente nel l 'am­
bi to di quest ' indagine conoscitiva). Tut ta­
via, il vero p rob lema è che noi non ab­
b iamo un ' internazional izzazione a t t iva e 
molte volte - voglio dir lo di fronte all 'or­
ganizzazione s indacale - confondiamo il 
processo di internazional izzazione con il 
por ta re avant i affari e concludere appal t i a 
livello in ternazionale . 

Se ri leggessimo i verbali delle audizioni 
di alcuni manager, toccheremmo con m a n o 
che, anziché disegnare i processi di inter­
nazionalizzazione, essi h a n n o ado t t a to una 
maniera sbagl ia ta di por t a re avant i un 
discorso che, ce r t amente , non può essere 
quello che noi ce rch iamo di verificare 
a t t raverso l ' indagine in corso. 

Cosa vuol dire internazional izzazione ? 
Non voglio salire in ca t tedra perché non è 
compi to mio, m a vorrei comprendere l'a­
spet to sul quale dobb iamo compiere u n a 
riflessione. Internazional izzazione vuol 
dire , innanzi tu t to , ricercare u n partner a 
livello internazionale, me t t endo in comune 
il capitale finanziario, le r isorse u m a n e , il 
know-how, la r icerca, lo svi luppo e la 
commercial izzazione. 

Questa è internazionalizzazione a t t iva . 
Se avessimo l 'egemonia - consent i temi 
l 'uso di questo te rmine abusa to , m a em­
blematico e significativo - sulla r icerca, 
sullo sviluppo e sulla commercial izzazione, 
av remmo un ' internazional izzazione at t iva; 

se, invece, ci l imi te remo ad avere il con­
trol lo del la produzione del c o m p a r t o m a ­
nifat tur iero, s a remo di fronte a d un ' in ter ­
nazional izzazione passiva, suba l t e rna e 
svolgeremo u n ruolo anci l lare . Di conse­
guenza, occorre avere la capac i tà per in­
c remen ta re la r icerca, lo svi luppo e la 
formazione a l l ' in te rno delle az iende; ciò 
che , del res to , r appresen ta il p rob lema che 
si dovrà affrontare nei pross imi mesi , al di 
là delle cifre fornite nel corso degli incontr i 
precedent i (mi riferisco al 20 per cento del 
b i lancio dell ' IRI), che non sono tali da 
r appresen ta re u n a forza di confronto con i 
partner s t ranier i , i qual i h a n n o in ma te r i a 
u n maggiore potere con t ra t tua le . 

FAUSTO SABATUCCI, Responsabile del 
dipartimento aree produttive della CGIL. 
Quella cifra si riferisce al p ross imo trien­
nio. 

PRESIDENTE. La r icerca e lo svi luppo 
nel nos t ro paese sono s ta t i « con t r abban­
dat i » in r appo r to al la diversificazione dei 
set tori ; in I ta l ia non sono s ta t i incent ivat i 
né la r icerca né lo svi luppo nel significato 
nobile delle paro le . 

S i amo preoccupat i perché il processo di 
internazional izzazione non è tale da pre­
sen ta re al l 'es tero ed in man ie r a adegua ta 
le nostre aziende, né r isul ta t r a inan te sul 
merca to nazionale , ed in par t ico la re nel 
Mezzogiorno, se si vuole assumere quest 'a ­
rea geografica come referente (perché, ov­
v iamente , si p u ò ut i l izzare a tal fine il 
centro-nord, in q u a n t o qui il merca to esi­
ste). Occorre operare , qu ind i , affinché nel 
Mezzogiorno ci sia un merca to , il che 
significa a t t ua r e invest iment i manifa t tu­
rieri, non però nel senso t radiz ionale del 
t e rmine , ossia senza valore aggiunto e 
basa t i sulla poli t ica dei poli di svi luppo 
degli anni sessanta , m a sv i luppando set tori 
nuovi qual i l 'e let tronica, le te lecomunica­
zioni, i t raspor t i , le mani fa t tu re . 

Nel s i s tema delle par tecipazioni s ta ta l i , 
tu t tav ia , vigono ancora due concezioni sba­
gl iate: in p r imo luogo, il sud è cons idera to 
al la s t regua di un ' a r ea di servizio, ol t reché 
u n a sacca di consumi improdut t iv i ; in 
secondo luogo, non si è ancora affrontato, 
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dal pun to di vista della s t ra tegia , il pro­
b lema del l ' ident i tà del g ruppo IRI. Un 
fattore, questo, che cambia secondo i pre­
sidenti : infatti, quel lo precedente pun tava 
mol to sui servizi, men t re il pres idente 
a t tua le conta sulle grandi infras t rut ture . 

Spesso si r incorrono i business del carpe 
diem anziché definire le grandi s t rategie di 
polit ica industr ia le . Per quale motivo, coc­
c iu tamente , si conta sul compar to mani ­
fat turiero per superare il d ivar io t ra nord 
e sud e per impr imere u n a sola velocità 
a l l 'economia i ta l iana ? Perché si è p res ta ta 
mol ta a t tenzione ai processi di svi luppo, 
occupazione ed innovativi degli al t r i paesi , 
specia lmente degli Stat i Uniti d 'America 
che rappresen tano , da ques to pun to di 
vista, un grande labora tor io . Negli anni 
se t tanta , sulla costa dell 'Oceano Pacifico si 
è compiu ta un 'operazione che oggi non 
rende più ( tut ta la poli t ica reagan iana ha 
pun ta to sui servizi, la cui occupazione non 
si può dire qualificata): in sostanza, i paesi 
conosciuti come le qua t t ro « tigri » dell'A­
sia - Hong Kong, Corea, Singapore e 
Taiwan - hanno real izzato numeros i sta­
bi l imenti manifat tur ier i , men t re il know-
how era posseduto dalle grandi concentra­
zioni amer icane . Oggi l 'operazione è en­
t ra ta in crisi, tan t ' è che il set tore mani ­
fat turiero s ta l en tamente riaffermandosi 
negli Sta t i Uniti; gli amer icani si sono 
accorti che esso riveste un ' impor t anza no­
tevole per l 'occupazione, in quan to i ser­
vizi h a n n o da to sette milioni di occupat i 
dequalificati . 

Se questa è la s i tuazione che ha carat­
terizzato gli Sta t i Uniti , perché in I tal ia si 
nu t re il t imore — come diceva l 'onorevole 
Russo — di par la re del set tore manifat tu­
r iero ? Non solo, ogni volta che si affronta 
il discorso, il compar to viene « scaval­
ca to » dalla s t ra tegia del Governo o degli 
enti di gestione, oppure viene esorcizzato 
inventando la banca d'affari per il sud ! 
Possiamo cons ta tare questo da to di fatto 
r ispet to alle voci (ot t imist iche o facilone) 
esistenti sia a l l ' in terno, sia al l 'es terno delle 
sedi pa r l amen ta r i . 

Dal processo di internazional izzazione 
vogliamo r icavare il mass imo, special­
mente per un ' a rea debole qual è il Mez­

zogiorno, che r isente della crisi dei decenni 
passa t i . Negli ann i s e t t an t a si è enfat izzato 
il « piccolo è bello »: a l lora, le par tecipa­
zioni s ta ta l i e r ano u n a sor ta di g rande 
GEPI, u n a « croce rossa » delle aziende 
decotte che il s i s tema delle par tecipazioni 
s ta ta l i h a dovuto assorbire sot to la sp in ta 
del s indaca to . Si è dovuta acquis i re una 
r i levante pa r t e de l l ' indus t r ia p r iva ta pe r 
ragioni sociali a voi note , senza però 
compiere un 'operaz ione intel l igente. In ef­
fetti, si è t r a t t a t o p iu t tos to di un 'opera­
zione di conservazione per il manten i ­
men to dei posti di lavoro, men t r e sarebbe 
s ta ta oppo r tuna una maggiore spregiudi­
catezza - nel senso posit ivo del t e rmine — 
per t en ta re u n in tervento diverso. 

Negli ann i se t tan ta , l ' industr ia p r iva ta 
era for temente in crisi ed è s ta ta r i lancia ta 
grazie ai q u a t t r o provvediment i c i ta t i dal­
l 'onorevole Vincenzo Russo (cassa integra­
zione, legge a favore delle imprese in crisi , 
innovazione tecnologica, fiscalizzazione de­
gli oneri sociali). L ' indust r ia pr iva ta , che 
oggi si compor t a in modo aggressivo, deve 
tenere conto del fatto che h a beneficiato di 
leggi che h a n n o r i sana to i suoi bi lanci . 
Per tanto , dobb iamo guarda re al p r iva to 
con mol ta a t tenzione, senza enfatizzarlo 
più di t an to , cons idera ta anche la t radi ­
zione storica di tale set tore, ed il m o d o in 
cui si è a n d a t o evolvendo nel nos t ro paese, 
dove, per dir lo in m o d o chiaro , ha sempre 
vissuto sulle commesse pubbl iche . 

Negli anni o t t an t a a b b i a m o assis t i to 
« a l l ' emerso ». All ' interno delle par tec ipa­
zioni s ta ta l i , pe r r i sanare i b i lanci , si sono 
verificate pr ivat izzazioni e dismissioni . Ri­
cordo, t ra ques te u l t ime , quel la dell'Alfa 
Romeo. 

Gli anni novan ta devono essere quelli 
dell ' in ternazional izzazione, se vogl iamo 
che il nos t ro paese cost i tuisca u n a forza a 
livello in ternazionale . 

R i to rnando su ques t ' u l t imo aspet to , no­
t i amo che i processi di internazional izza­
zione sono visti dal s indaca to in una 
chiave di le t tura non ce r t amen te posit iva, 
m a essi conducono anche processi di ra­
zionalizzazione sul versante in terno, neces­
sa r i amente . Il s indaca to ha un 'a t teggia­
mento conservatore anche su quest i u l t imi , 
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che non vengono facilitati al mass imo, pur 
essendo vitali per por ta re a compimen to 
l ' internazionalizzazione. Occorrerebbero 
un maggior impegno ed una maggior cul­
tura , da pa r te del s indacato , sul l ' interna­
zionalizzazione, na tu ra lmen te indivi­
duando gli s t rument i idonei per non giun­
gere ad u n a sor ta di penalizzazione a 
livello occupazionale. Mentre l 'economia 
mondiale si internazionalizza, o si euro­
peizza, il s indacato non fa a l t re t t an to , 
poiché i singoli processi di internaziona­
lizzazione vengono considerat i , a l l ' in terno 
delle aree interessate, con logica terr i to­
riale e nazionale anziché in un quad ro più 
generale, in ternazionale . 

Sono d 'accòrdo con il segretario gene­
rale della CGIL Trent in q u a n d o solleva il 
p roblema delle telecomunicazioni , dell'Ali-
talia, dell 'elet tronica, dei mater ia l i da tra­
sporto e così via: dobb iamo sollecitare la 
discussione del disegno di legge r iguar­
dante le telecomunicazioni tu t to ra in at­
tesa di esame al Senato . Da anni , esistono 
dirett ive europee sulle telecomunicazioni , 
che però in I tal ia non possono essere 
adot ta te perché non d isponiamo di una 
legge apposi ta . Il s indacato , però, deve 
considerare che questo set tore cost i tuirà il 
grande referente del futuro. 

Mi soffermo brevemente sulla crisi del 
s is tema di difesa. Na tu ra lmen te , va lu t iamo 
con soddisfazione tale crisi, perché essa è 
il s in tomo della pace a livello mondia le , 
con l 'eccezione di a lcuni focolai regionali : 
il processo di pace, con il superamento 
della politica dei blocchi, deve proseguire. 
Però, la crisi del s is tema di difesa incide 
d i re t t amente sull ' IRI e sull 'EFIM, cioè sui 
due grandi r aggruppament i presenti nel 
set tore. In base alle diret t ive CEE, è pos­
sibile che non esis tano più aziende che 
abb iano il t radizionale ruolo di « fornitore 
della real casa »: mi riferisco a quelle 
cinque o dieci imprese che godevano del 
privilegio di essere le fornitrici del s is tema 
di difesa nazionale. Su questo pun to , si è 
aper to un d ibat t i to , nel quale si sono 
evidenziate diverse scuole di pensiero, dif­
ferenti filosofie. Non dobb iamo accentuare 

i processi di r iconversione in ques to set­
tore , bensì i ncamminarc i verso u n processo 
(secondo u n a valutazione che ho fatto 
pe r sona lmente pa r l ando con le mae­
s t ranze , m a anche con i dir igenti) di ra­
zionalizzazione, dir igendoci in m o d o gra­
duale verso u n a diversificazione in a t tesa 
di t empi migliori per la r iconversione. 

In conclusione, r ingrazio il segretar io 
generale della CGIL, anche a nome del mio 
g ruppo , pe r aver pa r t ec ipa to a ques t ' audi ­
zione, che la Commissione considera mol to 
impor t an t e . 

È vero che l 'ENI è s t a t a la holding p iù 
in ternazional izzata , avendo lavorato sulle 
joint-ventures. L'IRI, invece, è s ta to l 'ente 
che ha lavorato magg io rmente sulla cul­
tu ra delle « chiavi in m a n o ». Questo t ipo 
di cu l tu ra non ha agevolato il processo di 
internazional izzazione, verso il quale oc­
corre , al cont rar io , spingere, d a n d o alla 
Comuni tà europea un indir izzo che sia più 
i ta l iano r ispet to a l l ' egemonia degli a l t r i 
paesi : infatti , la Comuni tà europea svolge 
u n ruolo ispett ivo, da notaio , che certa­
men te penal izza la nos t ra economia e, 
p r inc ipa lmente , la rea l tà delle par tec ipa­
zioni s ta ta l i . Nel bene o nel male ques to 
s i s tema viene let to dal la CEE maggior­
men te come impresa publ ica p iu t tos to che 
come un s is tema a par tec ipaz ione s ta ta le 
regolato da no rme di d i r i t to p r iva to . 

BRUNO TRENTIN, Segretario generale 
della CGIL. Signor pres idente , r ingrazio lei 
e tu t t i gli onorevoli depu ta t i e senator i 
in tervenut i in ques ta audiz ione. Rispon­
derò per brevi accenni di fronte ad u n a 
discussione che ha finito per abbracc ia re , 
come forse era inevitabile, u n a g rande 
serie di quest ioni , fino ad a n d a r e all 'ori­
gine stessa ed al la funzione di u n s i s tema 
di imprese a par tec ipazione s ta ta le . 

Vorrei dire innanz i tu t to che, forse, dob­
b i a m o riflettere sul l 'u t i l i tà di ricorrere a 
classificazioni ul ter iori r i spet to a quelle 
che sono s ta te spesso ut i l izzate: mi riferi­
sco al l ' in ternazional izzazione a t t iva e pas­
siva o ad un ' in ternazional izzazione che ha 
regolato sop ra t tu t to accordi fra imprese o 



696 COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LA RICONVERSIONE INDUSTRIALE 

fra imprese e Sta t i ; oppure , ad un ' in ter ­
nazionalizzazione consistente nella pu ra e 
semplice creazione di filiali o ne l l ' impian to 
di a t t ivi tà internazional i collegate al la do­
m a n d a pubbl ica . Ritengo che emerga sem­
pre di più u n a dist inzione al di là della 
forma giuridica che assume l ' in ternaziona­
lizzazione stessa. Prendo in considerazione, 
in p r i m o luogo, l ' internazional izzazione 
or ien ta ta ad acquisire quote di un merca to 
esistente: ciò può avvenire a t t raverso ini­
ziative di commercial izzazione, is t i tuzione 
di filiali e, a mio avviso, ha r appresen ta to 
l 'a t t ivi tà prevalente del s is tema delle par­
tecipazioni s tatal i su scala in ternazionale ; 
m a vi è anche l ' internazionalizzazione con­
sistente nella dislocazione di nuovi s tabi­
l imenti in si tuazioni di merca to europeo o 
mondiale par t ico la rmente propizie, tali d a 
rendere più economica l ' instal lazione di 
uni tà di montaggio o di produzione inte­
grale r ispet to alla pu ra e semplice com­
mercial izzazione del p rodot to . Ho l ' impres­
sione che ques to sia uno s tadio dell ' inter­
nazionalizzazione o rmai l a rgamente alle 
nostre spalle, anche laddove si è identifi­
cato con la disseminazione di nuove un i t à 
produt t ive (in questo c a m p o s iamo s ta t i 
mol to parchi , spesso con r isul tat i fallimen­
tar i : gua rd iamo non solo al l 'esperienza 
delle par tecipazioni s tatal i m a anche , per 
esempio, all 'America Lat ina) . 

L ' internazionalizzazione che ci viene 
imposta , a mio giudizio, dal grande mer­
cato unico, o che ci viene impos ta pena u n 
processo di regressione del l 'economia ita­
l iana nel suo insieme, nel costesto inter­
nazionale, è fondata sulla sinergia fra 
imprese ' in grado di de te rminare innanzi­
tu t to una diversa divisione del lavoro su 
base europea, cioè tale da modificare qua­
l i ta t ivamente l 'economia di scala delle sin­
gole produzioni e a t t iv i tà di servizi. Esiste 
un ' enorme quest ione di specializzazione 
delle imprese che può essere supe ra t a 
sol tanto real izzando grandi sinergie nel 
c a m p o della r icerca e dello svi luppo e 
consentendo - a par t i re da ciò - di redi­
s t r ibuire la capaci tà produt t iva p r ima di 

t u t to in Eu ropa e, qu ind i , su scala mon­
diale. 

L ' impresa europea non è cost i tu i ta dal­
l ' aper tura di una filiale di u n a società 
nazionale già esistente e n e p p u r e da u n 
accordo per l 'ut i l izzazione di beni e servizi 
(mi riferisco, ad esempio , a l l ' in tesa fra 
l 'ENI e l ' impresa di s ta to a lger ina o la 
g rande società petrolifera del Kuwai t o 
della Libia), bensì dall 'unificazione di 
forze, di az iende operant i in set tori omo­
genei o affini, che consenta di redis t r ibui re 
la capac i tà p rodu t t iva sulla base di nuove 
specializzazioni e a t t raverso un ' enorme 
concentrazione di inves t iment i nel c a m p o 
della r icerca e dello svi luppo. Questa è la 
« pal la al piede » de l l 'Europa e dell ' I tal ia; 
le cifre relat ive al Giappone ed a l l 'Europa 
nel c a m p o della r icerca e dello svi luppo 
non sono a de t r imen to del vecchio conti­
nente ; tu t t av ia esse ci fanno comprendere 
che s i amo di fronte ad u n a massa di 
risorse to ta lmente disperse. Spesso d ie t ro 
al t i tolo « r icerca e svi luppo » t roviamo, e 
non solo in I tal ia , f inanziamenti pubbl ic i 
che poi vengono di ro t ta t i verso al tr i im­
pieghi; m a è in par t icolare la f rantuma­
zione che impedisce anche al la r icerca di 
base, e sop ra t t u t t o a quel la appl ica ta , di 
a r r ivare a quel p u n t o cri t ico che consente 
davvero il decollo verso nuove tecnologie 
di p rodot to e di processo. 

Con l 'espressione « internazional izza­
zione del s i s tema delle par tec ipazioni sta­
tal i » io in tendo la capac i tà del s is tema 
stesso di p romuovere sinergie a livello 
europeo, non solo di aspe t ta r le : e ritengo 
che esso abb ia già, in molt i paesi , interlo­
cutori in qua lche m o d o privilegiati nel 
c a m p o de l l ' impresa pubbl ica . Si t r a t t a di 
compiere un vero e p ropr io sal to di qua l i t à 
per a r r ivare al supe ramen to degli accordi 
di car tel lo o delle guerre selvagge; le due 
cose procedono insieme nella s tor ia della 
Comuni tà degli u l t imi anni , si a l t e rnano 
gli accordi di car tel lo che reggono finché 
reggono e consentono, genera lmente , una 
crescita più o meno allo scoperto della 
capaci tà p rodu t t iva dei singoli paesi fino al 
m o m e n t o della crisi e dello show-down. 



SEDUTA DI GIOVEDÌ 1° MARZO 1990 697 

Occorre passare da questa ad una fase 
in cui vi sia una s t ra tegia consapevole di 
divisione del lavoro, delle specializzazioni 
in Europa , ad opera di un s is tema di 
imprese in g rado di unificare le forze e 
dis t r ibuire le r isorse. A mio giudizio, al 
s indacato sono stat i a t t r ibu i t i veramente 
troppi peccati e va capi ta , per tan to , u n a 
sua insofferenza: da decenni noi s iamo la 
contropar te del la pubbl ica ammin i s t r a ­
zione per quan to a t t iene al l ' in t roduzione 
di uno « straccio » di r iforma relat ivo 
anche al r appor to di lavoro e r i leviamo 
l 'ostilità non solo della pubbl ica ammin i ­
strazione stessa, m a del Par lamento , che 
ha molt ipl icato con leggi e leggine uno 
s ta to di ingovernabil i tà , dal pun to di vista 
dell'efficienza, di quel set tore . Potrei c i tare 
esempi analoghi nel c a m p o delle parteci­
pazioni s tatal i , dove t roppe volte a b b i a m o 
avanzato sollecitazioni: ad esempio, nel 
convegno che si è svolto due anni fa ho 
r icordato un ' iniziat iva europea del si­
s tema: appun to , un ' iniziat iva europea, non 
un ' internazional izzazione qualsiasi , ed ab­
b iamo sostenuto questo indirizzo con pro­
poste mol to det tagl ia te che r iguardavano 
anche l ' intervento pubbl ico, perché pure lo 
S ta to è soggetto di una polit ica di inter­
nazionalizzazione . 

Le leggi evocate dall 'onorevole Russo, 
evidentemente , non d iscr iminano le par te ­
cipazioni s tatal i sia sul p iano del finanzia­
mento della r icerca e dell ' innovazione, set­
tori che hanno cost i tui to un grosso volano 
per la r i s t ru t turaz ione indust r ia le del 
paese, sia sot to il profilo delle misure di 
intervento nel sociale della cassa integra­
zione (Interruzione del deputato Vincenzo 
Russo)... 

Sì, m a di chi è la colpa anche in tal 
caso ? È di chi ha « arraffato » o di chi 
non è s ta to protagonis ta a sufficienza in 
questo c a m p o ? Comunque , noi pa r l i amo 
di leggi che hanno un valore universale , 
quindi hanno validi tà anche per le par te ­
cipazioni s ta ta l i . 

Ma l 'aspetto che vorrei sot tol ineare è 
che in ques ta legislazione l 'Europa non 
esiste. Non esiste, t r a i cri teri per l 'eroga­

zione di f inanziament i in favore della ri­
cerca e del l ' innovazione, la possibi l i tà per 
le imprese di consorziarsi per beneficiare 
dei fondi al fine di a t t ivare u n proget to , né 
vi sono intese di ca ra t t e re europeo nel 
c a m p o della r icerca. 

In a l t re parole , non esiste il discorso in 
base al qua le vengono s tanz ia t i fondi se il 
p roge t to h a u n a d imens ione europea o se 
vengono s t ipulat i accordi con imprese ope­
ran t i in a m b i t o europeo e, finché la poli­
t ica dei t rasfer imenti e la legislazione 
sociale ed indust r ia le non a s s u m e r a n n o 
l 'europeizzazione al la s t regua di u n cri te­
r io selett ivo per il governo della spesa 
pubbl ica , passerà parecchio t e m p o p r i m a 
che l ' industr ia riesca a met ters i al passo . 
Ciò vale, a maggior ragione, pe r u n a 
s t ru t t u r a così burocra t i zza ta com'è il si­
s t ema delle par tec ipazioni s ta ta l i , il qua le 
se da un la to h a tu t t i gli svantaggi del la 
pubbl ica ammin i s t r az ione , da l l ' a l t ro ri­
sente dei pochi vantaggi legati al fatto di 
essere u n a s t ru t tu ra giur idica b a s a t a sul 
model lo delle società pe r azioni . 

Se si vogliono creare sinergie t r a i 
s is temi di imprese , occorre non solo di­
sporre di u n a legislazione che privilegi 
ques to t ema , m a anche acquis i re s tru­
ment i , in sede comuni ta r i a , che supe rando 
la logica dei cartel l i o de l l ' amminis t ra ­
zione notar i le delle crisi commerc ia l i , con­
sen tano una concer tazione delle s t ra tegie 
indust r ia l i nei vari set tor i . 

Oggi, le imprese non possiedono u n a 
sede pubbl ica in cui t en ta re di pa r t ec ipa re 
alle s t ra tegie - l 'esempio della s iderurgia è 
emblema t i co - perché in rea l tà sono i 
governi , por ta tor i di interessi nazional i 
q u a n d o non sono au ta rch ic i , a con t r a t t a r e 
le quote di merca to . Certo, i governi sa­
r a n n o anche « lobbizzati » dal le imprese , 
m a nel f ra t tempo le az iende cercano di 
sopravvivere ai marg in i del le intese t ra i 
vari esecutivi , di cui la Commiss ione ese­
cut iva è ga ran te . Per pa r t e sua, il s inda­
ca to organizza manifestazioni a difesa del­
l 'occupazione nel p ropr io paese . È u n a 
s i tuazione assurda , nella qua le si cons ta ta 
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l 'assenza totale di un luogo in cui concer­
tare ed affrontare il t ema dei costi inelut­
tabil i e dei benefici futuri. 

Anche nella poli t ica sociale dei fondi 
s t ru t tura l i non esiste una sede né a livello 
nazionale, né a livello comuni ta r io in cui 
definire i cri teri ; di conseguenza, parados­
sa lmente , i fondi erogati per controbi lan­
ciare gli effetti sociali delle r i s t ru t turaz ioni 
r iproducono a t t iv i tà non complementa r i , 
m a a l ternat ive . In sostanza, si r icostruisce 
a livello di assistenza o di in tervento 
sociale la stessa incompat ib i l i tà e strozza­
tu ra che aveva de te rmina to il processo di 
r i s t ru t turaz ione . 

L 'a l t ra quest ione su cui volevo soffer­
m a r m i concerne la p rog rammaz ione della 
domanda , cioè la possibil i tà che un pro­
cesso di europeizzazione delle imprese - in 
par t icolare del s is tema delle par tecipazioni 
s tatal i - trovi una « sponda » s icura in uno 
S ta to capace di p r o g r a m m a r e la propr ia 
domanda , superando le enormi b a r d a t u r e 
burocra t iche rappresen ta te dal la molt ipl i ­
cazione dei centr i di spesa. 

Riferendosi a mol te a t t iv i tà svolte 
dalle aziende a par tecipazione s ta ta le , si 
par la di merca t i in cui lo S ta to (non solo 
quello italiano) possa eserci tare il doppio 
ruolo assumendo anche quello del compra­
tore, men t re in I tal ia si regis tra u n a fram­
mentazione un icamente burocra t ica , non 
funzionale, della d o m a n d a . Se cercass imo 
un ospedale con una d o m a n d a s tandard iz­
zata sulla base della t ipizzazione dei pro­
dott i , oppure un minis tero con un cen t ro 
di spesa nel c a m p o del l ' informatica o delle 
telecomunicazioni , non lo t rove remmo. 
Non pa r l i amo poi dei tentat ivi , falliti, 
esperit i pe r coordinare le spése delle a m ­
minis t razioni central i in set tori decisivi 
per il futuro del l ' industr ia europea, come 
quello dell ' informatizzazione o della tele­
mat ica . Nel nost ro paese ogni piccola ra­
gioneria costituisce un cent ro di spesa a se 
s tante che difenderà - consent i temi l'e­
spressione - con i denti la p ropr ia au to­
nomia decisionale; il che vale sia pe r 
l 'acquisto di semplici mat i t e , sia per l 'ac­
quis to di computer o di grandi apparec­
chia ture sani tar ie oppure per la s t ipula­
zione di commesse nel c a m p o delle grandi 
opere infras tni t tura l i . 

Finché lo S t a to - ivi compres i gli ent i 
locali - non conquis te rà u n a capac i tà di 
p rog rammaz ione in g rado di offrire u n a 
d o m a n d a s t andard izza ta con notevoli eco­
nomie di spesa ol tre che di de t t a re le leggi 
in alcuni campi e di or ien tare in man ie ra 
decisiva la r icerca nel set tore produt t ivo , 
difficilmente si c o m p i r a n n o passi in avant i 
nella direzione di u n a vera e p ropr ia 
europeizzazione de l l ' indus t r ia in generale e 
delle par tec ipazioni s ta ta l i in par t ico lare . 
Lo stesso vale per il s i s tema di difesa in 
cui esiste u n p rob lema , anche se s i amo 
ancora in t e m p o per governare il processo 
di r iconversione; m a come si p u ò pensare 
a ques to se non ci sono sinergie del 
s is tema di difesa ne l l 'Europa occidentale ? 
Ciò, nonos tan te lo S t a to svolga un ruolo 
abbas t anza de t e rminan te nel l 'or ientare le 
a t t iv i tà delle indust r ie in set tori sofisticati: 
penso, per esempio , agli intervent i delle 
par tec ipazioni s ta ta l i i ta l iane dal c a m p o 
elicotterist ico a quello informatico stru­
menta le , dall 'Agusta al la Selenia. Come si 
può pensare ad u n a poli t ica di r iconver­
sione verso produzioni p iù qualificate in 
tali set tori , se non esiste la concer tazione 
t ra le grandi imprese europee operan t i nel 
c o m p a r t o ? 

Come si può pensare a tu t to ciò, s tan te 
l 'esistenza della compet iz ione selvaggia nei 
confronti del Terzo m o n d o ? Ma qui rien­
t r ano in gioco le poli t iche dei governi . 

Posto che l 'Europa non è mol to avant i 
nella produzione dei mezzi mi l i tar i e delle 
tecnologie pesant i , men t r e invece è un 
p rodu t to re impor t an t e di a r m a m e n t i con­
venzionali sofisticati, finché esisterà la 
compet iz ione t ra gli S ta t i per accapar ra rs i 
i merca t i di guer ra del Terzo mondo , sa rà 
difficile governare la poli t ica di riconver­
sione su scala europea . 

Da pa r t e dello S ta to , nel suo ruolo di 
s t r umen to di o r i en tamen to selett ivo dei 
t rasfer imenti alle imprese o di compra to re , 
così come da par te del s i s tema delle par­
tecipazioni s ta tal i (per ragioni s t ru t tura l i ) , 
è m a n c a t a la capac i tà di real izzare u n a 
s t ra tegia europea a livello di imprese . 
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Certo, anche le forze sociali organizzate 
e, mi pe rmet to di dire , i par t i t i (ho fatto 
l 'esempio del Par lamento , e potrei farlo in 
molt i casi) si sono mossi in una logica di 
autodifesa. S iamo in un mondo che vive in 
tale logica: l ' i llusione ancora dominan te è 
che si ar r iverà più forti quan t i p iù « sac­
chett i di sabbia » av remo ere t to fino a 
quando , nel 1993, il merca to europeo sarà 
veramente unico. È un' i l lusione suicida, 
che però ha coinvolto un po ' tu t t i gli a t tor i 
sociali: bast i pensare a quel lo che succe­
derà con la l iberalizzazione della d o m a n d a 
pubbl ica , a quello che si verificherà nel 
Mezzogiorno, dove i « fornitori di sua 
maes tà » non sono solamente quelli che 
producono a r m i , m a anche gli appa l ta tor i 
di opere pubbl iche e tu t t i i fornitori dello 
S ta to in qualsiasi c a m p o . Proprio nel Mez­
zogiorno, dove la d o m a n d a pubbl ica rap­
presenta circa il 30 pe r cento della do­
m a n d a effettiva, qualsiasi impresa stra­
niera pot rà competere a pa r i t à di condi­
zioni con un ' impresa i ta l iana. 

L'avvenire del l ' impresa meridionale , a 
questo punto , sarà quel lo di avere un'eco­
nomia di scala europea, con l 'Europa, non 
il Mezzogiorno, come merca to , oppure an­
che la sua possibil i tà di cost i tuire u n a 
sponda verso il Medi ter raneo sarà forte­
mente pregiudicata , perché si può anche 
lanciare u n ponte d i re t t amente dal Po al 
Medi terraneo se nel mezzo non si t rova 
una s t ru t tu ra capace di vendere anche al 
di sopra dei Po, anche al di là delle Alpi. 
Questa è l 'a l ternat iva di fronte al la quale 
ci t roveremo nel m o m e n t o in cui un ' im­
presa spagnola, portoghese, e a maggior 
ragione francese o tedesca, po t rà compe­
tere in quel terr i tor io di caccia r iservata 
cost i tui to fino a d ora dal la d o m a n d a pub­
blica in I tal ia. Per quan to riguarda ques to 
aspet to , ci t roviamo in una si tuazione di 
enorme r i t a rdo . 

Na tu ra lmen te , si pone il p rob lema di 
sa lvaguardare le condizioni min ime , dal 
pun to di vista sociale, dei lavoratori inte­
ressati , sia di quelli che oggi operano in 
Italia sia di quelli che possono venire nel 
nostro paese con un ' impresa s t raniera . Si 

regis t ra , inol tre , il p rob lema della legisla­
zione sociale, anche in appl icazione della 
Car ta sociale europea a s ten to concorda ta 
pochi mesi fa dai r appresen tan t i dei sin­
goli governi . Ma, sopra t tu t to , si pone l'e­
sigenza di u n a cura intensiva de l l ' impren­
di tor ia mer id ionale , con l 'obiett ivo di fare 
del Mezzogiorno la frontiera de l l 'Europa . 

Vengo al ruolo delle par tec ipazioni sta­
tali in ques to a m b i t o . Sono del tu t to 
d 'accordo sul p r i m a t o de l l ' indus t r ia man i ­
fat tur iera come condizione per c reare un 'e ­
conomia di servizi sana : non esiste un 
paese che d isponga di un ' economia di 
servizi a presc indere da un background 
indus t r ia le che produce idee e r icerca . Ma 
l ' indust r ia a par tec ipazione s ta ta le , p iù di 
quals iasi a l t ra , po t rebbe fornire servizi, 
know-how, formazione manager ia l e e pro­
fessionale, pe r favorire tu t t e quelle sinergie 

. t ra imprese nel Mezzogiorno, fra imprese 
mer idional i e imprese collocate in Europa , 
che consentano l 'europeizzazione del l ' indu­
str ia mer id iona le . Si t r a t t a di un t r agua rdo 
che non ha t appe in te rmedie : o r iusc iamo 
a de t e rmina re ta le sal to di qua l i tà , oppure 
p e r d i a m o la pa r t i t a , a lmeno nel Mezzo­
giorno. Questa costi tuisce u n a delle t an te 
miopie che il s i s tema delle par tec ipazioni 
s ta ta l i ha manifes ta to q u a n d o invece aveva 
l 'occasione di operare scelte diverse. 

Mi scuso della m ia in ter ruzione prece­
dente sul l ' aeronaut ica , m a si t r a t t a di u n 
p u n t o che mi aveva mol to appass iona to 
nel m o m e n t o in cui le scelte furono effet­
t ua t e . H a n n o pesa to su quel le scelte inte­
ressi privilegiati che ci h a n n o por t a to a d 
essere sempl icemente u n piccolo fornitore 
di u n a società come la Boeing, invece di 
a s sumere il r ischio (che aveva p iù facce, 
perché ogni impresa cost i tuisce u n rischio) 
di essere u n socio a p ieno t i tolo nella 
costruzione di un ' indus t r i a europea mo­
de rna nel c a m p o del l ' aeronaut ica . S u que­
sto ha pesato , p robab i lmen te , anche la 
divar icazione delle indust r ie che operano 
nel se t tore e l ' assurdi tà delle diverse col­
locazioni, in ent i differenti, di indust r ie 
che dovrebbero opera re t ra loro sinergie 
notevoli . So, per esempio , che esis tevano 
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opzioni differenti fra l 'Àeritalia e il g ruppo 
EFIM nel m o m e n t o in cui, a t re r iprese, si 
è r iproposto il p rob lema del t ipo di par­
tecipazione dell ' I tal ia al la real izzazione 
dell 'Airbus. Ha prevalso la logica della 
società congiunta Alitalia e Aeritalia e si è 
p u n t a t o tu t to su un accordo con la Boeing 
del quale oggi poss iamo t ra r re un bi lancio 
in te rmini di know-how acquis i to: noi 
a b b i a m o fabbricato un pezzo di ala, su u n 
proget to da to , su u n a tecnologia da ta , 
senza porvi neanche u n e t to di lavoro 
aggiunto in termini di know-how. Poss iamo 
notare che, certo, nel l ' idea de l l ' impresa 
europea e rano insiti dei r i s c h i / perché 
a lcune cose sono anda t e male , anche se le 
loro r icadute , in termini di r icerca, vanno 
ancora valu ta te (penso al Concorde); m a 
a l t re sono anda te bene, e penso al l 'Airbus. 
Tut tavia , in ques t 'u l t ima pa r t i t a noi s i amo 
arr ivat i u l t imi e a b b i a m o avu to il boccone 
più povero. Sono esperienze a m a r e , sulle 
qual i dobb iamo riflettere. Dobbiamo valu­
ta re se oggi poss iamo riuscire a recuperare 
il t empo perduto , al p iù pres to possibile. 

Non in tendo adden t r a rmi sui requisi t i 
delle aziende a par tecipazione s ta ta le , sulle 
indicazioni fornite dal pres idente Nobili 
che, ovviamente , non possono che t rovarci 
d 'accordo. Occorre, però, verificare q u a n t o 
tu t to ciò si concili con la s t ru t tu ra del 
s is tema; su ques to aspe t to ho espresso in 
mol te circostanze - anche davant i a l la 
Commissione Amato, cost i tui ta alcuni ann i 
fa - le opinioni della CGIL. Resto convinto, 
innanzi tu t to , che esista u n a divisione di 
compit i e di funzioni t r a i diversi ent i , che 
n o n favoriscono le sinergie ma , spesso, 
a l imentano le compet i t iv i tà (e ciò è fonte 
di spreco); in secondo luogo, il pa radosso 
della s t ru t tu ra delle par tecipazioni s ta ta l i 
è di avere u n a manager ia l i t à in p a r t e 
inficiata da nomine che, per loro na tu r a , 
d iventano inamovibi l i . Si crea un r appo r to 
t ra l 'azionista pubbl ico, fra il p ropr ie ta r io 
del l ' impresa e l ' ammin is t ra to re delegato 
che non è più di responsabi l i tà : molte volte 
il manager è cost re t to ad a t t ua re u n a 
s trategia industr ia le , come ricordava il 
presidente , in sosti tuzione di un propr ie­

tar io ca ren te - sia esso il Pa r l amen to o il 
minis tero - e, nello stesso tempo, pe r forza 
di cose, è u n ' a m m i n i s t r a t o r e i rresponsa­
bile, ed è ta le spesso per la s t r u t t u r a 
mas todont ica degli en t i . Io ritengo, infatti , 
che TIRI sia u n « mos t ro » ingovernabi le 
in sé, t an t ' è vero che in a lcuni campi vi è 
u n a r inunc ia tac i ta al governo del l ' i s t i tuto 
(penso ai set tor i banca r io e radiotelevi­
sivo). Non esiste quel t ipo di r appo r to fra 
ammin i s t r a t o r e e p ropr ie ta r io che, nel caso 
che ci interessa, si dovrebbe ins taura re fra 
la volontà pol i t ica espressa dal Governo, 
da l Pa r l amen to i ta l iano, e l ' amminis t ra ­
tore che r i sponde della gestione di u n 
pa t r imon io in funzione di quel la volontà 
polit ica, sulla base di u n vero con t r a t to di 
p r o g r a m m a , pe r cui il p ropr ie ta r io può 
cacciare l ' ammin i s t r a to re che non realizzi 
l 'obiet t ivo. Ma ciò è impossibi le con il 
s i s tema che a b b i a m o cos t ru i to che , pa ra ­
dossa lmente , è p iù p r iva to di una società 
per azioni . 

Ciò che accade in Francia dovrebbe 
farci riflettere: la regìa Renaul t è un ' im­
presa pubbl ica , u n a public corporation con 
uno s t a tu to par t ico lare , m a l ' amminis t ra ­
tore delegato della società r i sponde al 
Governo francese ed al Pa r l amen to in 
u l t ima is tanza (e paga di persona) in 
misu ra mol to maggiore di q u a n t o non 
faccia l ' ammin i s t ra to re delegato di u n a 
finanziaria o di una grande società. 

VINCENZO RUSSO. In a l t re c i rcostanze 
si è ipot izzato - ques to aspe t to ci interessa 
mol t iss imo, poiché d iventerebbe una svolta 
s t ra tegica — che, mol to p robab i lmen te , si 
po t rebbero supera re le divisioni, il p lura­
l ismo oggi esistenti fra In ters ind, Asap e 
Confindustria: poiché qua lcuno considera 
possibile tale supe ramen to , le chiedo quale 
sia il suo pensiero, a l t r imen t i il silenzio 
po t rebbe s embra re un equivoco. 

B R U N O TRENTIN, Segretario generale 
della CGIL. Esiste un p lu ra l i smo fra Asap e 
In ters ind che è ancora p iù assurdo . A mio 
avviso, la dis t inzione fra u n a s t ru t tu ra di 
r appresen tanza delle az iende a par tecipa-
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zione s ta ta le e la Confindustria è u n a 
questione diversa perché, ce r t amente , in 
questo caso la na tu ra del propr ie tar io , 
del l ' imprendi tore , deve p u r pesare non 
nella maggiore o minore facilità con cui 
realizzare l 'azione industr ia le , m a nel de­
te rminare una s t ra tegia di lungo per iodo 
che difficilmente la Confindustria può as­
segnare a propr i associat i . 

Comunque , si t r a t t a di due quest ioni 
differenti: nei due casi non c'è u n pro­
b lema di pregiudiziale ideologica. Può 
darsi che, nel futuro, si sper iment ino t rat­
tat ive comuni fra le diverse associazioni: 

ques ta , forse, è la via p iù p r agma t i ca e più 
seria da percorrere . 

PRESIDENTE. Ringrazio il segretar io 
generale della CGIL, Bruno Trent in , il 
segretar io confederale, do t tor Agostini, il 
do t to r Saba tucc i , responsabi le del d ipar t i ­
m e n t o aree produt t ive del la CGIL e la 
dot toressa Ricoveri , responsabi le del 
g ruppo di lavoro della CGIL sulle mul t i ­
nazional i , pe r aver accolto il nos t ro invi to. 

La seduta termina alle 18,30. 




